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MIGLIORE ACQUA 
PER LA CURA DEI 

CAPELLI 

E DELLA 

BARBA 

L'Acque CHININfl-AIGONE preparata con sistema speciale e con materia di primissima qualità, possiede 
le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e tenace rigeneratore dei sistema capillare. 
Essa è un liquido rinfrescante e limpido ed interamente composto di sostanze vegetali. Non cambia il colore 
dei capelli e ne impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati immediat! c soddisfacentissimi anche 
quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. Una soli applicazione rimuove la forfora e da ai 

capelli una morbidezza speciale. _ 
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SI VENDE Dfl TUTTI I PROFUAIERt, FFIRAflCISTl E DROGHIERI. 

beoosito Generale da MIGONE & C. - MILANO - Via Orefici Ite Co», a 


AGLI ABBONATI PROPAGANDISTI 

LENTE DI INGRANDIMENTO IN METALLO NICHELATO 




Per poter continuare 
a manifestare la no¬ 
stra riconoscenza a 
tutti quegli abbonati 
che si sono già meri¬ 
tati i PREMI GRA¬ 
TUITI che offriamo 
a tutti gli abbonati 
che ci procurano un 
abbonamento nuovo, 
e che tuttavia conti¬ 
nuano a dimostrarci 
la loro simpatia meri- 
tandc :i nuovamente 
il dono* abbiamo do¬ 
vuto provvedere al 
cambiamento del do¬ 
no stesso ed abbiamo così sostituitola ele¬ 
gante bussola in metallo nichelato con una 

LENTE D* INGRANDIMENTO TASCABILE 






- di 60 millìmetri di 
diametro, valore com¬ 
merciale eguale a 
quello del premio pre¬ 
cedente, comodità 
pratica facilmente ri¬ 
scontrabile ne la let¬ 
tura di piccoli carat¬ 
teri, in consultazioni 
di carte topografiche, 
geografiche, ece. - che 
spediremo franco a 
domicilio a tutti gli 
abbonati propagandi¬ 
sti, già premiati o no, 
non appena ci avran¬ 
no fatto pervenire 
T abbonamento da essi procurato ai nostri 
periodici* Gli abbonamenti debbono essere 
annuali e possono decorrere da qualsiasi data* 


Milano — Stab Grafico Matarelli, via Passatella, 13-15* 


Bozzi Piitro. gerente 


Anno XXIV* - N, 6, 
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Rivista quindicinale delle scienze c delle loro applicazioni alla \lta moderna 

Redatta e Illustrata per essere compresa da tutti 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


PICCOLA POSTA 


A Wertiatno t lettori » a scanso di malintesi e dì gtustt risen¬ 
timenti t che, salvo casi eccezionali t non rispondiamo mai 
djYeftamenfe» ma sempre mediante la Piccola Posta» £ m- 
fercssanie per tolti leggere questa rubrica periodicamente 


K. desi»! t'ifflini — - iV/ Patio. — I+si ringraziamo dellbiidicarione* 
wlla certezza elle non dovrà più darcene ili simili. Ma nuli 
si sorprenda tv non pnssiamn leggere tutte le pubblicazioni 
periodiche che si stampane. 

A, II, - ingoiato. Non rispondiamo agli anonimi» Voglia 
firmarsi e prende remo in considerazione quante domande 
vorrà farcì, 

I". Dei — irtfjfjfrigiOJJ. — Quando andrà a far brevettare l'ap 
parecchio le rara indicato il modo di tutelarsi completamente* 
Ci mandi po: il materiale con l’indi razione di brevetto ed 
esponendo i cL.bbi che avesse in proposito. Solo ad accerLa¬ 
mento fatti}, pubblicheremo se tu- sarà il caso. Ad ogni modi» 
esamineremo con piacere, 

IL Bkrsano - Tortnó, — Reti para-torpedini : ce tic siamo oc¬ 
cupati nei primi numeri del 1915. Veda l'Indice, Non trovando 
quanto le serve* rinvìi la domanda e pubblicheremo, 

AL Massa — Civitavecchia. — Che possa rispondere alla sua 
domanda non è che uno spoglio di cataloghi. Migliaia sono le 
opere di tal genere! La traduzione del Darwin (completo) e 
dcUMLievfceL per esempio, è edita dalla IL T, K» T, ili Torino. 

C. FERRICI — Torino * — Probabilmente, si tratta di Una di quelle 
idiosincrasie in spiega Idi: finche si fa della fisiologia gene¬ 
rale C macroscopica. Per gli Atlanti, 80botta : Istologia e 
un a tomi a microscopica, N. K. L. M,; ottimo atlante» le figure 
de lPd furfantiti del Chiarugi è della Fisiologia del Luciani, 
medesimo editore, linoni atlanti di zoologia mancano in Ita¬ 
lia. IToepli ha qualcosa del genere ma non veramente alile. 
Veda i cataloghi. 

Ten* A, Zxjnin — Brescia Sta tiene. Pubblicheremo. Occor¬ 
rerebbero però illustrazioni» se non di apparecchi in uso, 
che sarebbe l'ottimo, almeno da pubblicazioni sulle ]ì rece¬ 
denti esperienze. Può procurarne? 

D. LIBERATI — Gualdo Tadino. Veda risposte a Dani. 1533 
pubblicate nel n. 3 di quest'anno; ma davvero non sappiamo 
come possa non esserle riuscita bene cosa di cosi scarse dif¬ 
ficoltà pratiche. 

V* P* — Porto Xognro. Magnetismo terrestre : la sua previ¬ 
sione è sembrata troppo azzardata alla nostra Commissione 
tecnica. Non sembra tale anche a lei, mettendola in rapporto 
col consueto materiale di voi gerì//.azione che forma il no¬ 
stro periodico ? Cordiali saluti. 

e\ TagliaPico — Genova. — Verniciatura a spruzzo; veda iti 
piccoli apparecchi di S. p. T,, iqifi* Non conosciamo le Ditte, 
uè crediamo ve ne siano da noi, 

B. BortucC! — Zona Guerra* — Sta bene, si ripubblica. 

ARALDO — lituano, — Veda domanda n* 1436 c risposta, pubbli¬ 
cate* rispettivamente, nei numeri 17 e 23 dello scorso anno. 
R. Palladino — Napoli. — Correliti marine : ci spìace di noti 
]»oter accettare. Quello che sarebbe ottimo materiale di vol¬ 
garizzazione attraverso le nostre ■ Domande e Risiate », crune 
appunto il suo scrittoi, non è svolgimento di tema adeguato 
al ritti portanza del tema stesso e del periodico. Non le sem¬ 
bra che gli artìcoli di S. p. T . abbiano ttttUaltro carattere? 

1 . FSACASsiNA — A/fidilo, — - Pubblicata nel n. 4 c. a» Teniamo 
il campione per Ue ventilai ita di risposte non esaurienti» 

O. Lo Biacco — Zona Guerra, — Chieda alla Ditta P, Bcsnzri* 
Viale P.pe Umberto 8, Milano, 

G. Lanuti — Roma. — Mandiamo la sua cartolina allbn te res¬ 
sa to pregandolo di volerle fornire gli schiari in enti che le 
occorrono, 

P» BlLOTTO — Alìnfera Trabta, — La formata trascritta è il 
cosidetto sviluppo di Taylor che. Tarlando nel secondo mem¬ 
bro gli ultimi n i termini della sua forinola» integra]mente 
scritto diviene : 


/£«+*)=/(«) + */' (a) + — r <»)+.... 

• • * • + ( f , "~ n <«> + -^p /'*> ]a -Hi* J 

dove 

Se le prime ir derivate delia / x) sono mille e la ir™* non lo è 

jW ~> a 

la forinola di Taylor diviene 


/ (a + *) = / M + Jil / <») (a + (( r> 

n l 

^>ssia 

/(*»+• *■> — / (a) « -1 / t*> (o + ^ .*). 

I orinole che supplicano al calcolo dei massimi e minimi, 
da cui si deducono le conseguenze cui ella accenna, ma per 
d quale* non èssendo possibile esporto qui, h rimandi amo 
sul un qualsiasi trattato di calcolo. 


K ig. D. Palermo — Girganti, Per quanto non accessìbile a 
tutu 1 nastri lettor:, potremmo, eccezionalmente, pubblicare 
riduce tt dii a metà ii manoscritto col toglierne' gii svihmoi 
111 essenziali. Se nem mente ce ne avverti, tenendo presente 
1 mi possibilità di indicarle quando la pubbli razione potrà 


farsi* 

Alili, t 153 


— .Motta 


s. Anastasia . n suo debito è di L. 1 m 
A. Colombo — Mete allo. — Pubblicheremo una delle due do- 
ìmiii-U*. Per l'altra» iuiix>«sibile valutare il valore fertilizzano 
dei suoi ritagli senza un'analisi chimica* si rivòlga ad un 
laboratorio chiinicn: ju-r tsempii», a quello della Scuola \rti 
e Mestieri, S. Marta. Milano. 

A. Iìi rchi — /.'nfitta. — l'i domanda quando inizieremo un» 
lubrica annunciata nel n. 23 dello scorso anno mentre da t dc 
numero non ha mai mancato di figurare nel nostro perio¬ 
dico. Perchè non ci segtie più regolarmente ? 

L\ B1A.S0TT1 — Zona Guerra. — Salvo errore di memoria» per 

« estingui vampata * le è stato già risposto in questa ru¬ 
brica* Voglia verificare. Le domande iti turno. Impossìbile» 
111 questi tempi, pensate ad una maggiore frequenza dì pub¬ 
blicazione. Terremo conto del mio desiderio, che non rap¬ 
presenta 1111 caso isolato, in momenti più favorevoli. 1 
(*. Kru — Brescia. — Si rivolga a nome nostro al Laboratorio 
rii terapia Sperimentale, Corso Torino Genova, 
ri, y ausiamo — rrroirà. — Riguardo alle pubblicazioni ciu¬ 
cila cita, esse non possono essere oggetto che di ricerche 
lionati negli indici Per la teoria dcllT-hriich un i/rm* 
cenno è fatto in appendice agli * Eleni, di fihis. hioL » del 
Le Dantec, ad opera del traduttore De Costantini, 
ti, Germano Torino. Verificato e provveduti» come avrà 

visto già nello scorso numera, 

Falujm Livorno, — Da parte nostra difficile! se mm 
impossibili procurare le illusi razioni. Attendiamo da lei 
A. Porci atti 1 treni? . — La posta ci respinge una raccoman¬ 

da i bozze) inviatale al solito indirizzo. Vuole indicarci il 
nuovo ? 

h» Rosoti1 Saganeiti, — Rallini da caccia : veda risposta 
pubblicata nel mimerò 5 delDaimq iqi 4 ed altra pubblicata 
nel n. 20 delTanno 1915* Non escludiamo, luti'aiuti T, che 
consultando t nostri Indici si possano trovare ulteriori indica¬ 
zioni sulla stessa argomento. 

R, Provinciali Cecina. — Avrà visto Pannimelo sullo scorso 
numero. Il ritardo fu dovuta n disguido. Di altra annuncio. 
tt"uii anno Fa* ìum sappiamo; nc facciamo far ricerche. 

A* Fantini — Beì-ltadl. — Leggiamo j>er la prima volta sua 
richiesta e subito* come vede* la accontentiamo. 

Sm, via {,. Bctluna. — Le domande anonime finiscono tutte 
n-cl cestino. Voglia rinviare firmando* 

A* l e r petti — A scoli Piceno* — Domanda non pubblicabile 
essendo proibito uso ed impianto di stazioni L s. f . Veda ii 
\olmnetto n. ikij della Biblioteca del Popolo fSonzognoJ* 

D. Corneglio - 2q' Fanteria, — Con la massima buona va- 
h-mà unti possiamo risponderle niente. Questa sua macchina 
od apjMtrecchio appena indicata è casa troppa oscura. *Se si 
spiega meglio faremo il possibile per aiutare il buon fuci¬ 
liere. Auguri e si ricordi di noi. 

C. Boro u ;non l eiierfa. — Tanto in » Grandi e Piccole In¬ 
dustrie* quanto in « Domande e Risposte» è necessario 
rimanere m campa più pratico. L’argomento suo ha stimo¬ 
lato Destro di molti e molti inventori, ma finora* che sì 
sappili, nessuno potrebbe darle indie azioni, soddisfacenti. 

L»* T., B. — Roma. — « Cine foto » ed ■ elettrosiderurgìa » : nati* 
/iariit dn fornire a lettori che non vogliono aver la pazienza 
di guardar qualche libro; non articoli per sè. E giudicando 
cosi degli articoli crediamo di poterci esimere dal parere 
chiestoci sul volume. Rer altra domanda: quella parola do* 
\febbe significare, salvo errore, pan per focaccia. 

A. Parodi — Gcuov*i. — Le indichiamo lì. Bagliorii. Riparto 
< utmI(ubata. S7 h Milano. Se scatolette speciali j>er farmacie, 

Re mascotti, via Stendhal, 31, ancora a Milano 
1 : . Romanelli — Gaeta, — Veda sopra per una delle sue do¬ 
mande, In turno l'altra* 

I*. < #\lotti 1 — A$sah r — Premia » Pile e accumulatóri per uso 
domestico 1 valimi etto doppia della Biblioteca del Popolo. 

R n chieda alla nostra Amiuinistrazione inviandone Rimporto 

(L* o»4o|, 

Irwkrsi 1 iggiu* — Non crediamo doverci occiifiarc 
diretta melile dei suoi quesiti. Passiamo consigliarle i«-r utile 
aiuto i volumetti 2^ 53, 97. 360 della Biblioteca del Popolo» 
ed 1 hi an naie Iti della collezione Hoeptì. 

G. Pisi netti — Milano. — b’anno al caso suo le pubblicazioni, 
costose ma complete, * I costumi del mondo », a Le meraviglie 
del mondo p* « Le raaze umane e gli animali vìvemì « ancora 
in corso di pubblicazione a dispense, presso la S, E. L* M. 

Milano, 

L* Battistijni — Roma, — Prenda « Elementi di Telegrafi a senza 
filo », n. 602 della Biblioteca Popolare Sonzogno. Troverà 
dehicidazioti! esaurienti per tutto quanto chiede. 

(ì* REfVALm - Domodossola. — Le consigHamci un trattato <!i 
ottica: veda le notizie pratichi date dal Flammarion ne * I.e 
Stelle ». 


Cannisti in penta vu\ t lettor t. Pregherei il prof. Marangnnt, 

che nsp.se alla domanda 1534, di volermi sjnegare il metodo 
Monti di citi parla nella stessa risposta, e dire dove sì po¬ 
trebbe trovare quel mosto d'uva» — C\ BlASUTTi. 


Anno XXIV. - N, 0. 


Confo Corrente con la Posta. 


15 Marzo 1017 


i 


IIIMMI 


1*1. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


i 


PREZZI D'ABBONAMENTO 

m 

: ANNUO: nel Ke(ne e Colonie L. 7.20 * Citerò Fr, 0,70 — SEHCSTBALE; nel BeCno 
[ Un numero separato; nel Regno e Colonie Cent. 35 

V 

1.4.,. .* I.4..4 , 


e Colente L. 3.&0 . Eatero fr. 5.10 

— Estero Cent. 45 




SOMMARIO 




3 


TESTO 


Mappa giacimenti di petrolio „ ,* *. ** *. .. ,. .. .. , v .. ». 

Wru® e veleni topicidi e Nuove constatazioni intorno al pericolo dei ratti; con 1 illustrazione; fi* Berta re Hi *. 
L armamento dei Fokk e rs; con I illustrazione : R, M* 

GVu e/effromagnetic/ie; con 2 illustrazioni {</« » Scientific American 

Il petrolio argentino ; con 4 illustrazioni* 2 diagrammi e tavola dì frontespìzio : Doti. Umberto Giulio Paoli ,, 
Produzione mondiale del petrolio: Doti. LL G, P* ** ** *, ,* ** *, ** ** ** ** », .* ** ,* », 

ztnq/i«i critica dell’idea dì progresso - ì. L'evoluzione organica; con 11 illustrazioni : Edoardo Baldi 
Nella zona di guerra (fotografìe origimli di collaboratori della e Scienza per Tutti s) : Esperimenti di difesa 
contro i gas asfissianti t , ».. ». *. < ( „ ,« „ .* ,» ».».. 


Pag, 

81 

B 

82 

1 

84 

I 

85 

s 

86 

9 

92 

■ 

93 

1 

96 


SUPPLEMENTOi 

i 

La gran le industria e la piccola industria in Italia jpagg* 41-42) ; Utilizzazione e coltivazione del loto (2 illustra¬ 
zioni) : D.r E* B. ; Domande per piccole industrie* —- Piccoli apparecchi e piccole invenzioni (pag. 43) ; Orologio elettrico 
(2 ili.); Una terza scala termometrica; Un nuovo genere di < rèe la me » elettrica* Acido nitrico ed alluminio fpag, 45): 
A. F* — Domande (1658-1665) e fìfsposfe (pag. 45). — Le pietre preziose arìificiali fpag» 45) ; L. TancrLDJ* La steno¬ 
grafia cinese (pag, 47): A* MlRRl. — L‘astronomìa nel 1916 (pag. 47)* — Informazioni (pag. 40): Assicurazioni tedesche 
contro la grandine; L ora de) tunnel sotto la Manica; La chimica individuale degli esseri vìventi; Un curioso fenomeno 
di chimica agraria ; Burro e olio di cocco ; Un grande telescopio per l'Argentina ; Il kapok per gli esplosivi ; Gas illumi¬ 
nante dal legno e dmlFotio; Ruotano le nebulose su se medesime? 

IN COPERTINA: 


Sommario» Richieste-Offerte* Pubblicazioni ricevute (pag. 1). Vecchi apparecchi di sollevamento (pag 2). Il petrolio 
argentino, note (pag. 3), Una salva in mare di grossi cannoni e Pro Croce Rossa (pag, 4)* — Piccola Posta, 


RICHIESTE - OFFERTE 


Si pubblicano in questa rubrica luffe quelle richieste e quelle 
offerte che, rispondendo ai bisogni delta scienza e della pra - 
òca» dormo il mezzo alla nostra notata d'essere afi/e come 
organo di diffusione. 

Prezzo di pubblicazione: L. 0,05 per parola * con un mìnimo 

di L. 0 , 50 , 

Richieste. 


Vetturette JVugcnt* Bianchi ■■ altre buone marche, purché 
occasione* perfetto stato funzionamento, acquistatisi» 

Fabbrica biciclette Gii STiNu Jnifci — Piazza Mazzini, Manie* 

vsrt/f l 

LuMi'REkEi fasA'icoli Si ienza per Tutti dal prima Maggio ii*io 
al primo Felibrain tyi i ; dal primi» Novembre iyn a tutto il i9Lv 

I eilnvndo Bellum - jl/udoipici di Tirano (Nomino). 

.Macchine e dii k v ha e j c j i e , oitinri iibiettivi, materiale fotografico, 
compro occasionv prezzi elevati contantissimi; .incile partite. 

}os\ — Padctuo d'Udine, 

e 

Binoccoli prismatici cerca occasione. 

Jona — Padervo cPt dine'. 

Offerto* 

Pile elettriche tascabili» luce hriUatltCi Volt» 4*5, Ampère» 6: 
lire 1,35 cadauna. Per quantitativi, prezzi speciali. 

Germano -— Nizza ?6» Torino. 


1 

Vknihi annata 1916 Scienza completa, lire sette* 

Casa MORATE — Risorgimento, B. 


Si eseguiscono disegni c progetti di costruzione meccanica 
ed ai chi tettonica. 


Giannini — Via Messina» 9 * Kooia. 
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— Bollettino dulia proprietà intellettuale. Fascicolo XVI 1 
v XVIII, lyio. Pubblica rione del Ministvio per IT. CI.‘ 

— Lcj ntarque* internationales - XXVI annèe, u, r* — Pii buca¬ 
timi du Blireatl InU riiiitìoiial <le PUnion pr>HT la pnitection de 
la propri-etè industriellè, Berne 

-- Sui cottimi e Dello insegnamento tecnico industriale sn- 
ptiìoi t_ iug. R, l r ,\Lt;o HstTiitti dalla rivista r 1/iud umilia i 

(voiunte XXX* 11. 35) Arti Grafiche Varesine» Varese* 

— Pubblicazioni dcll'Associnrione N a/donai e fra itidustr|ali 
meccanici ed affini: 111 Assemblea Ordinaria (5 imuro njió) 
deIPassociazione; J problemi dei dopo guerra (Memoriale a! 
ministro di Industria <■ tbiintnercia); La pressioni tributaria 
KuHlndustrìa meccani* a, ìng. R. FALCO. 

— /tnposta sui militari non combattetti* Decreto Luotrotenen- 

/dille ».( novembre 1016» Regolamenta (dalla * Gazzetta L T fficiale » 
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Milano* 
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VECCHI APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO 



Apparecchi da presa più che apparecchi di sollevamento, rap- 
p re mutano di questi Ultimi pei quali 1 dsogna piuttosto pen¬ 
sare aita carrucola — un particolare indispensabile, in quanto 

ne rendono possibile lo sforzo assicurando ad essi rossetto da 
sollevare. 

Pmiia delFapplicazione dei magneti jK>nanti nell’industria. 
< anche ora dove non sono applicati, se m usavano e se ne 
usano di forme diversissime a seconda delle toro speciali fini 
jiorn. Essi hanno sempre la forma di una tenaglia e variano 
fra loro per grandezza e dispogizione degli elementi. Detto che 
prendono forma da quella li pica delta tenaglia, imitile dire 


quante f 'nudi diverse disposizioni hanno potuto assumete, 
sempre in dipendenza del tipo. Le figure t, 3, c. 6 mo¬ 
strano di queste tenaglie per il sollevamento dei lingaiti di 
fonderia o d Mio fi>mo chiarendone le differenze nei disposi¬ 
li vi usati per esercitare lo sforzo di pressione, coinè primo 
e fletto dello sforzo di trazione, sulle pareti del reci mente da 
sollevare. * 

Le figg. 7 e s ne mostrano altre destinate a! sollevamento dei 
legnami e delle pietre; queste ultime, quando abbiano di- 
incastoni ragguardevoli, si usa legarle con catene e a queste 
applicare direttamente il gancio de 11*apparecchio sollevante. 


f j 
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LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

- IN ITALIA _______ 


/ nostri assidui sanno, ed i nuòvi lettori apprenderanno ora, 
che abbiamo aperto la rubrica della Gilande e Piccola Industria 
ln Italia per soddisfare fi desiderio, espressoci da numerosi let¬ 
tori, di vedere particolarmente curate, nel nostro periodico, le 
applicazioni pratiche, industriali t in rapporta alla guerra, 

Essa dunque —per ricordarne riassuntivamente genesi, diret¬ 
tive e finalità — ripete le proprie origini dalle rnódifì razioni di 
rapporti che lo stato di guerra ho determinate fra la produzione 
e il consumo, ed ha fa scopo, fondarnentale ed unico, di favorire 
l'incremento dell’industria italiana, sia additandole le nuove 
necessità e le nuove possibilità, sia diffondendo la conoscenza 
dei suo valore. Ciascuna di queste due trio di azione sembra a 
noi possa essere percorsa con profitto sicuro detl'uM e deli'altro 
dei due grandi raggruppamenti d'interessi ai qua fi esse con¬ 
ducono. 

Materia della rubrica — rubrico aperta a tufi* i lettori ed in- 
teramente affidata ai Lettori — Ira trasi in descrizioni esaurienti 
ed esatte di industrie esistenti e di industrie da impiantare, ed 
in indicazioni dettagliale e precise di prodotti da migliorare o 
di prodotti da creare , 

li campo è vastissimo. La praticità di lavorarlo può ritenersi 
sicura. Il disinteresse del nostro propesila è ittdisctdibik-. La 
edlonUrosità dei collaboratori di beitlua per lutU ci risulta 
da tempo superiore ad ogni elogio. — Aon possiamo dunque a 
meno di nutrir fiducia che la rubrica delia Gmanua l Paccula 


Industria in Italia rimanga feconda di pratici risultati come 
fino ad ora è stata . 

Allo scopo di far presenti ai lettori quei caratteri di pmficflà 
detta rubrica ai quali essenzfafmenlo debbono uniformarsi tutti 
coloro che vogliono contribuire al raggiungimento dei suoi scopi, 
diamo anche, a titolo di esempio, indicazioni di dati per le 
descrizioni di Impianti industriali: 

Genere dell'industria; locatUà; nome, possibilmente, dell'in¬ 
dù striale. — Materia prima; sua provenienza e suo costo. — 
Locali (superficie) e njatc/iJÙpri (ditte coslrìtttrìci) che sono 
necessari, e toro costo. — Energia occorrente in HP e suo costo 
per HP-ora. — Prodotto finale; prezzo di costo e di vendita. — 
sistemi di conservazione e di spedizione; immagazzinamento; 
specialità d'imballaggi — Capitali necessari. — Acquirenti; usi 
generali e speciali del prodotto . — Migliorie che si potrebbero 
apportare nei macchinari e netta lavorazione; problemi inerenti 
all r industria. — Malattie derivanti daU’wdustria, ed accorgi¬ 
menti escogitati, in uso o meno; rimedi , 

Aggiungere quanto altro può Ulti strare meglio f industria, pos- 
sitamente con fotografie, disegni, diagrammi, ecc. 

Pregasi di far seguire atta firma indirizzo esatto per l'even¬ 
tualità di comunicazioni o di richieste che risuttassero neces¬ 
sarie. 


r 


Utilizzazione e coltivazione del loto. 

Non è davvero un’assoluta novità quella che rivelo: ma è 
una novità pratica dal momento che tutti o quasi tutti coloro 
cne potrebbero avere interesse a conoscerla la ignorano, Quindi 
le poche linee che seguono brano lette e sì cerchi di provare. 

In tutto roderne il loto (netumbium speciosum) t coltivato 
con intensità ed è largamente utilizzato a scopo alimentare, 
e non solamente per vedute decorative. Nei manuali di mer¬ 
ceologia si parla spesso del rizoma di loto adoperato per pre¬ 
parai e fecole e paste a consumato tal quale dopo averlo oppor¬ 
tunamente ripulito e dopo averlo cotto non diversamente da 
quanto si farebbe colle patate. Chi scrive ricorda di aver 
osservato a Farma al museo delle Missioni (che appunto ope¬ 
rano nel tratto orientale della Lina] saggi di fai ine e di paste 
alimentari allestite con il rizoma di nelumbo opportunamente 
preparata. 

Il luta deve crescere bene in molte zone italiane. A Farina, 
nel giardino botanico, da anni prospera; e vicino a Parma vi 
ha chi lo ha coltivato per scopo decorativo e nc commercia i 
fiori. Quindi ù quasi certo che in molte regioni deve crescere. 

Ciò che interessa è che il loto cresce rapidamente e bene e 
senza cure negli stagni, non diversamente di quanto crescono 
le ninfee ; così in alcuni laghetti di poca entità (ad esempio 
irei laghetti morenici del calia v esc) dovrebbe crescere prospe- 
iosamente. I piccoli saggi compiuti permettono di credere che, 
questa pane risponde a realtà. Il rizoma che si ottiene dal 
loto coltivato da noi è un poco più sottile c quindi meno 
redditizio di quello che sì ha dal loto in Oriente; ma ciò 
non dovrebbe contar molto se la coltura può farai in none 
che altrimenti andrebbero perdute per il rendimento agricolo. 



Sezione del rizoma dì < Nclambiutti * Ma min studio del dot* 
tor Pcllegreffi). 


Lo scrivente ha avuto occasione di far studiare la struttura 
del rizoma di col Li v azione nazionale ed ha constatato come sia 
effettivamente molto ricco di amido, I granuli si stipa uo in 
tutto il rizoma e davvero l’amido rappresenta la massima parte 
del contenuto di ima sezione del rizoma. Quindi nessun dubbio 
che si abbia nel rizoma un materiale di utilizzazione anche se 
sopra i limiti della reale utilizzazione manchino dati certi. 

Aggiungo che il far attecchire il rizoma uug è impresa 
difficile se si ha l’avvertenza di impedire il galleggiamento 
dei pezzi di rizoma che servono come semina, h ciò si ottiene 
assai bene ponendo il rizoma in un cari-estro fenestrato, dal 
quale ì germogli, attraverso le leu-est mure, sì farmi strada, 
avendo cura di trattenere sul fondo dello stagno il canestro 
stesso con qualche peso che lo ancori, he così si procede, 
in pochi mesi lo sviluppo si fa rigoglioso e i rizomi si diffon¬ 
dono con Una tenacia che ricorda quella del bambù. 

Che il luto coltivato da noi dia Un rizoma adatto alla alimen¬ 
tazione umana non so bene : certo esso dà uu buon amido e 
per certo deve essere utilizzabile per l'alimentazione del be- 
sitarne. Ogni preoccupazione nella prova poi, cade quando si 
tenga presente che la coltivazione si può compiere in zone a 
stagno che oggi vanno interamente perdute per i redditi 
agricoli. r 

Conviene quindi si facciano prove ove il terreno è adatto: 
sarà possibile sfruttare anche il fiore a scopo di vendita per 
decorazione e, ove si creda, potranno anche farsi tentativi di 
sfruttamento del seme così come si pratica in Oriente sebbene 
dai dati analitici non si veda molto la ragione di questa utiliz¬ 
zazione, Nè sarà dii beile, per qualche prova iniziale, avere 
quantità modeste dì rizomi da orti botanici o da giardini privati, 

D.r E. B. 



Amido di '< Xelumbintn * Ma ano studio del doti. Peìlégreffil 
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DOMANDE FEft PICCOLE INDUSTRIE, 

Domanda LUI, — Risposta; Veda quanto abbiamo pubblicato 
nel nostro periodico nei numeri 3 e 5 dello scorso anno, Si ri¬ 
volga poi al sig. Eugenio Macchi (presso le officine E, Ven¬ 
tura, via de 1 Cerchi n, Roma) che desidera mettersi in rapporti 
diretti con lei* 

Domanda LX* — disposta: Per estrarre la nicotina mediante 
Li distillatone dalle coste delle foglie di tabacco, rifiuto della 
lavorazione dei sigari, si tagliuzzano minutamente questi re¬ 
sidui n mezzo di un trinciante meccanico, poi si uniscono col 
10% del loro peso di calce viva in polvere. La miscela s'in- 
troduoc in un alambicco cilindrico apposito munito di griglia 
r di bathùUntr dì vapore, e di serpentino di refrigerazione, e 
si distilla a mezzo di una corrente di vajioré* 11 lìquido con¬ 
densato che si raccoglie contiene nicotina! ammoniaca ed altre 
basi volatili. Il distillato si neutralizza con acido solforico e sì 
concentra, sì riprende il concentrato con ammonìaca la quale 
libera la nicotina e quindi si dibatte con una certa quantità 
di etere etilico che s’impadronisce della nicotina. Sì evapora 
Peiere ricuperandolo con apposito apparecchio, e conte resìduo 
resta la nicotina* 

Doti. Gino CiapKTTI — Capotanti (Arezzo). 

1 4 JMAN 0 A LX 11 . — Risposta; La soluzione gliccrica proveniente 
dalla fabbricazione dei saponi ù assai più impura di quella 
proveniente dai grassi neutri saponificati con la calce, perche 
molto carica di cloruro di sodio, carbonato sodico, eoe. Con¬ 
viene quindi trattarla fino a neutralità con acido solforico. Si 
lascia uopo sitare e si filtra. II liquido filtrato si evapora a mezzo 
di un apparecchio rotativo a grande superficie ed a bussa tem¬ 
peratura, Doti. CiNo ClAPETTl — Cupoloni! (Arezzo). 

Domanda LXIX. — Risposta; Quando ella dovesse fornire tutte 
le capsule ai lucili a bacchetta d'Italia (che sono quasi scom¬ 
parsi) la sua industria sarebbe fortemente passiva causa an¬ 
cora le enormi spese d'assi dilazione e tasse di fabbricazione 
che le verrebbero imposte trattandosi di esplodenti. Perchè 
11011 intraprendere addirittura la fabbricazione delle capsule 
]>er le cartucce dei fucili a retrocarica? Comunque, si rivolga 
al sig. Leon Beaiix, via Paleocupa, Milano, e domandi se avesse 
da venderle un apparecchio o macchina usata, non essendo 
possìbile trovarne di nuove chè le Case costruttrici ne hanno 
sospesa la fabbricazione. Rag. Bài* BUCCI —- Torino. 

Domàxha LXXVlli. — Risposta: I ritagli di latta si raccolgono 
entro vari tini disposti a gradinata in modo che il liquido del 
primo scoli nel secondo e cosi via, e si trattano con una solu¬ 
zione di dotato stannìco al 2%. Si ottiene una soluzione di 
cloruro stannoso che uscendo dalFuUimo tino è satura. Questa 
soluzione si sottopone all'elettrolisi : gli anodi impiegati sono 
insolubili, ed i catodi sono costituiti da foglie di stagno. L'ener¬ 
gia necessaria è di 47 k ilo watt per ogni io quintali dì stagno 
ricuperato. Lo stagno si deposita in forma cristallina, il liquido 
che resta può servire varie volte per nuove operazioni fino a 
che non si dimostri troppo carico di ferro. 

Dott. Ci su Ci a petti — Capolona (Arezzo). 

XXXI — Mi consta che quasi tutta la cospicua produzione 
di mandorle della mìa regione (Foggia), dopo essere stata sgu¬ 
sciata, va od andava a finire in Germania. Quali industrie tra 
sformano questa materia prima e con quali risultati? Ne esì¬ 
stono, e dove, anche in Italia? Saiei grato a chi, nel consi* 
gli armi per un simile impianto, fosse largo di notizie tecniche, 
non trascurando di elencare le pubblicazioni al riguardo. 

XXXII. — Data rim portanza che ha assunto FHiSO* in tutti 
i processi chimici e industriati moderni, ritengo che, special 
mente m questi momenti e forse ancor più nel futuro, vi debba 
essere grande convenienza d'impiantare in Italia una fàbbrica 
in grande di H,SC 4 con metodi però del tutto moderni. Deside¬ 
rerei pertanto sapere : 1* Qual'è la quantità dì H,SQ 4 fabbricata 
annualmente in Italia e da quali fabbriche. Si noti che sono in 
possesso del trattato di chimica industriale del Molinoli (edi¬ 
zione iqji) nel quale peiò vi sono dati statistici alquanto remoti 
— 3. Vi sono fabbriche in Italia, oltre il Dinamitificio di Avi 
gliana, che fabbricano H,SO* con i cosi detti metodi caia! itici f 
Quali sono? — 3. Durante la guerra i brevetti tedeschi debbono 
essere rispettati in Italia? In tal caso a chi bisogna rivolgersi 
per pagare le tasse relative al brevetto? — 4. Per impiantare 
una fabbrica di H* 50 * occorre avere autorizzazioni speciali dallo 
Stato, dal Comune, ecc. ? — 5. Occorre pagare tasse di fabbrica- 
rione? — 6. Occorre assicurare gli operai? In tal caso a chi 
pagare e a quali leggi occorre sottostare? — 7. A chi bisogna 
rivolgersi per acquistate in grande del cloruro di platino? Quale 
nc è il prezzo attuale ? 

XXXVIII. — Come si procede, e quali sono i mezzi mecca 
nieL per Festrazione del seme di ricino dalla prima buccia 
esterna, che è ricoperta di una varietà molle di aculei? Pct 
estrarre Folio dai semi di ricino, deve essere tolta prima della 
trituratone la buccia interna, oppure il seme viene triturato e 
poi pressato con tutta la buccia interna? L'olio che si ricava 
con la pressione* come va depurato ? 

XXXIX. — Sarei grato a chi mi volesse dare qualche spiega¬ 
zione riguardo la fabbricazione delle caramelle, draps, ecc, e 
dirmi quali macchine occorrono e i nomi delle ditte fornitrici. 

LI. — Grato a chi mi fornisse indicazioni sul sistema adot¬ 
tato per ottenere quelle microscopiche fotografie che si osser¬ 


vano, ingrandite, guardandole attraverso una pìccolissima lente 
e, dt solito, incastrate in oggettini lavorati (portapenne, ero 
oette, ecc.j» comunemente in vendita come ricordo presso 
santuari. Gradirei altresì sapere se è vero che simili fotografie 
niicro^opLche sono state fin qui di esclusiva fabbricazione ger¬ 
manica. 

LlV. — A proposito dell'articolo sull'industria de li* essicca- 
tnento (pag. 308 reato* anno 1916, S. p /’.) chiedo indicazioni 
circa pubblicazioni relative alFargomento, per acquistare co¬ 
noscenza tecnica sufficiente ed iniziare esperimenti — perchè 
credo che aa noi la cosa sia conosciuta, ma poco, 

L,VL — Come impiantare una pìccola fabbrica di sapone? 

Ut VI. — Gratissimo a chi mi potrà fornire indicazioni utili 
per la fabbricazione del cuoio artificiale e dai ritagli. Gradirei 
inoltre qualche notizia sul macchinano occorrente. 

LXVII, — Grato a chi vorrà indicarmi ove potrò acquistare, 
m Italia o all'estero, il macchinario occorrente per la ìabbrica- 
zlone delie bullette da scarpe, dandomi pure schiari memi sul 
loro funzionamento e Fapprossimativo costo, 

irXVill. — Esistono m Italia fabbncLe ai bottoni e occhielli 
di metallo smaltato per scarpe i Chi saprebbe danni preven¬ 
tivo spese per un simile impianto, ed ove si possono acqui¬ 
stare relativi macchinari t 

LXX. — Quali capitali, macchinario, materia puma, ecc., 
sai ebbero li^uiesli in Italia per la costituzione d uno stabili' 
mento per la produzione delle penne suiugiaiicnc r 

LXXl, — Desidero schiarimenti sulla imlusina uei porta 
penne, delle penne e delle marne nere e colorate e sulle ra¬ 
gioni della interiorità della stessa su quella straniera; ed moi¬ 
ne conoscere quali difficolta occorrerebbe superare per otte¬ 
nere da noi una Iabbriva dei detti prodotti, 

LXXil. — Come posso procedere p«T fabbricare della cera da 
cartolai t Desidero conoscere un procedimento economico di 
buon rendimento iier utilizzarlo in piccola industria 

LXXil 1 . — Posseggo tre impastatrici: vorrei conoscere un 
metodo di fabbricazione sapone marmorizzato e bianco con dati 
di costo su materia prima e lavorazione. 

LXXV. — Desidererei sapere m quale mudo si possono rica¬ 
vare i tacchi di gomma per scarpe, avendo le lastre di gut¬ 
taperca. In che modo si ottenga la parie rientrante centrale 
per sistemarvi il pezzetto di cuoio. Quale macchina occorra e 
dove si può acquistare. 

LXX Vi. — Desidero notizie sulla lavorazione dei tubi di sta* 
guo usati per Colori, pomate, ecc. Macchinari, prezzi delia ma¬ 
teria prima, ecc. 

LXX 1 X* — Vorrei impiantare mia piccola fàbbrica d'inchio- 
btri di Cina liquidi indelebili di svariati colori (nero, rosso, 
blcu, ecc.) come gli Sieuber, Paillard ed altri prodotti aìFestero. 
Chiedo precise indicazioni pratiche, nulla avendo trovato sulle 
vane opere di chimica che ho consultato. 

LXXX. — Deriderò nozioni sulla fabbricazione dei bottoni 
automatici (maschio e femmina) ed indicazioni sul macchina¬ 
rio strettamente necessario. Rossi burnente, preventivo per pic¬ 
colo impianto. 

LXXXJL* — Desidero conoscere quali macchine occorrono — 
nonché costo e*fabbricami — per impianto di lavorazione carta 
di paglia (bianca e gialla), cartone e canone ondulato da im¬ 
ballaggi pure di paglia. Desidererei supere quali Case italiane 
potrebbero fornirmi le macchine a ciò necessarie. Produzione : 
aa calcolare in 50 quintali al giorno, 

LXXX IL — Dove procurarsi il ferro dolce in lamine per co¬ 
struzione di dinamo e motorini e in barra per nuclei di elet¬ 
tro-calamite ? 

LXXX III. — Chiedo indicazioni di libri che trattino este¬ 
samente dei processo industriale per la fabbricazione della 
birra; a meglio, anche a mezzo dì corrispondenza coti tecnico, 
ì seguenti dati: Macchinario completo. Ditte costruttrici e 
costo; quale c quama energia necessita; minimo fabbisogno 
necessario personale; minimo capitale per impianto; minimo 
quantitativo locali; se e quali formalità legali. 

LXXX IV. —- Ilo disponibile per sei meri de 11 * ami 0 una forza 
idraulica di circa 20 HP. Come potrei impiantare una fabbrica 
di punte di filo di ferro (le ordinarie punte con cui sì inchio¬ 
dano le casse da Imballaggio] e dove trovare macchinario oc¬ 
corrente ? 

LXXXV. — Ho fahbrica d’acque gazose, con forza motrice 
elettrica 1 HF, e cavalli per il servizio a domicilio. NelFiuvcrtin 
il lavoro v ridotto ai minimi termini, come pure in certi giorni 
della settimana durante tutto Fanno. Come utilizzare produrti- 
varo fitte in tali intervalli forza motrice, m&mt d'opera e cavalli "* 

LXXXVI. — Desidero essere informato sulla fabbricazione 
delle reti (macchinario. Ditte produttrici, prezzo di costo, apese 
per piccolo impianto). Vorrei anche sapere se vi sono manuali 
o comunque pubblicazioni pratiche in materia. 

LXXX VII. — Come procedere alla formazione ili agglomerati 
di silice in grandi blocchi stampati n formati che riano però 
tenacissimi ? 

LXXXVIIL Dispongo di legname di faggio che vorrei uti¬ 
lizzare nella lavorazione delle sedie cosidette uso Vienna : do¬ 
mando notìzie su tale lavorazióne {macchinario, suoi produt¬ 
tori e suo costo). 
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PICCOLI APPARECCHI E PICCOLE INVENZIONI 



Orologio elettrico. 

(ìli orologi elettrici sono ultrasonore iti li da quando i muni¬ 
cìpi e le ferrovie li adottarono per avere il sincronismo dell'ora 
segnata in diversi quadranti; la toro denomina/, ione è Ihtò — 
cd appunto -—- legata ad un concetto di trasmissione a distanza 
dei segni convenzionali del tèmpo l appa hio che presen¬ 
tiamo qui ha invece un carattere, diciamo così, domestico e 
locale, poiché può essere racchiuso in una campana di vetro,. 
1C poi elegante ed ha la specialità dì poter funzionare senza 
hitemiziotic per un paio d'anni. , 

Le varie parti componenti Forologin sono chiare nelle dii é} 
illustrazioni che ne diamo, di fronte e di fianco. Da una mas¬ 
siccia base B si eleva una colonna A , che serve da sopporto al 
pendolo e contiene In batteria C di pile. Il pendolo Consistè in^ 
un magnete permanente C . piegato a cerchio c fissato- solida¬ 
mente ad una sbarra D che è composta d'ima lega metallica 
refrattaria alle dilatazioni ed altre influenze del calore. Il cer¬ 
chio del magnete è* naturai mente, interrotto per un certo 
tratto, e fra i due poli che ne risultano è un piccolo rocchetto E. 
avvolto da un filo finissimo isolato, t capi del quale sono fissati 
a due sbarrette di ottone situate dietro la colonna A. Una di 
esse è visibile in F Le pile G sono a secco, del medesimo dia* 
metro di quelle usate ordinariamente per lampadine ma più 



alte; poggiano sopra una molla che è in fondo alla colonna, e 
che le ricaccia fuori quando, essendo esaurite e volendo sosti¬ 
tuirle, si toglie il coperchio W, 

Sopra la sbarra del pendolo è montata Una cassetta li drit¬ 
tone, a forma di cilindri* posto orizzontai menu e terminato da 
due mezze sfere, nella quale è contenuto un tubo di vetro er¬ 
meticamente chiuso dopo avervi praticato il vuoto; entro di 
esso ancora — anzi, entro un ulteriore tulio d'acciaio conte¬ 
nutovi, e quindi al riparo dalla polvere e dall*umidità, tri 
isolato in modo assoluto -- è un congegno che. mediante un 
filo passante attraverso tutti g Fin voi neri suddetti, lancia un 
impulso elettrico nel rocchetto F ad ogni oscillazione del 
dolo. Gli impulsi hanno it carattere e lo scopo di mantenere 
al pendolo una rigorosa uniformità d’am prezza oscillatoria 1 
essi diminuiscono mi aumentano di forza, automaticamente, 
secondo le variazioni che si verificano e che bisogna correg¬ 
gere. I/energia al congegno è fornita dalle pile, le quali deb¬ 
bono essere cambiate solo dopo due anni ed anche, da calcoli 
fatti, dopo iooo giorni di 24 ore. 

Resta ora da trasmettere il movimento del pendolo elettrico 
al meccanismo d'orologeria vero e proprio. Una cassetta, a 
forma dì tamburo, praticamente a tenuta d'aria, è avvitata ad 
un solido disco drittone, sostenuto dal Fatto, e contiene it mec¬ 
canismi In essa é un albero verticale L. dì acciaio durissimo 
e calamitato, girevole su perni formati da pietre durissime per 
ridurre ni minim o Fai trito. Inoltre, Fcstremità inferiore del* 
1 "albero L imita* rivolta verso il basso, tra'appendice curva, 
che riesca in una piccola coppa drillo minerale finissimo: que¬ 
st'ultimo non può uscire dalla scatola, cerne hi polvere e 
l’umidità non possono entrarvi* Più in alto, sempre stili’nl- 
ÌK*ro L* è un ingranaggio elicoidale AL che aziona lina ruota 
girevole attorno ad un asse orizzontale. 

La sbarra D del pendolo porta, fissata a sé, una piccola piat¬ 
taforma sulla quale sono pittiate due minuscole calamite 


I*0manenti a ferri* di cavallo. Queste sono vicinissime al punto 
più inferiore della scatola contenente il meccani sino drirolo* 
geria, ma non la toccano; però agiscono attraverso di essa e 
dell'olio ani l'appendice dell’albero L* magnetizzata come que¬ 
st'ultimo; cosicché iiscillatity - * il pendolo c quindi la piattaforma, 
l'albero L assume un moto rotatorio regolarissimo, compiendo 
un giro per ugni oscillazione completa, di andata e ritorno. 
1! fatto essenziale e nuovo è che il movimento continuo* ma 
alternato, del pendolo, resta trasformato in uno pure continuo, 
per cui l’orologio non procede a scatti. Ne guadagnano la du¬ 
rata del meccanismo cd anche la razionalità dell'orologio me¬ 
desimo, ]*oiché é stranezza convenzionale che il tempo, conti¬ 
nuo per eccellenza, sìa segnato c misurato ad intermittenze 
che indicano discontinuità, distacco ed immobilità di intervalli. 

La descrizione generale potrebbe finire qui, con un accenno 
alla parte mobile della scatola* funzionante da coperchio, e la 
cui chiusura è pure orni etica. Ma non meno geniale é il mezzo 
per regolare il sistema* quanti risso anticipa o ritarda sul tempo 
legale. Nei pendfdi comuni, di qualunque specie* lo scopo si 
raggiunge regolando il pendolo; e cioè variandone la lunghezza 
utilizzata d’asta e quindi In rapidità dì oscillazione, Oui invece 
la regolazione avviene con mezzi elettromagnetici, Tua piccola 
calamita permanente O contenuta nella base, può essere spo¬ 
stata, contro la resistenza dt ima molla P* mediante una vite 
di precisione Una forza di attrazione perfettamente definita 
é mantenuta tra l’estremita del magnete regolatore 0 e quello 
h cerchio C: e tale forza esercita una resistenza contraria al- 
Fenergia che fa muovere il pendolo e con essn il cerchio C; 
rnft è ovvio che premendo in basso, e quindi allontanando la 
calamita 0 . tale attrazione e la resistenza conseguente dimi¬ 
nuisce- Il equirario si ottiene allontanando la pressione della 
vite: e introito si ha un mezzo di regolazione usabile senza 
arrestare Irirologio, c senza smontarlo o minimamente toccarlo 
nella sua struttura. TL S, 


Una terza scali termometrica. 

Dolio il tramonto, ormai completo in pratica* del temi ometto 
R vìi intuir* sono rimasti a contendersi il campo i tipi Celsius e 
Farbenheit, usati rispett 1 vilmente Fu no nei mesi che adotta¬ 
rono il sistema metrico decimale e l'altro nei paesi anglo-sas¬ 
soni: il primo avente ad estremi il punto di solidificazione (ol 
t lineilo di cìndlbdone dell*acriila il secondo che, ]>tu 

meno razionale, si presta meglio por ri suddivisioni poiché lo 
spazio drivi gradfi é in esso circa la metà che nel termometro 
Celsius. 

Ma qua mio Celsius inventò la sua scala non era ancora sta¬ 
bilita la considerazione dello zero assiduto* desunto dal com¬ 
portamento dei gas in rapporto alla temperatura edzalla pres¬ 
sione : zero assoluto che oggi è riconosciuto induttivamente 
a — Su esso, peraltro, si fondano tutti i calcoli della ter¬ 
modinamica ; onde uno scienziato inglese propone di eliminare 
le differenze tra ì detti due tipi adottandone un terzo* basato 
c.11 con side razioni esclusivamente scientifiche. Il suo zero coin¬ 
ciderebbe con quello assoluto, ed il punto di fusione del ghiac¬ 
cio (lo zero attuale) sarebbe indicato con inno, procedendo sopra 
questa cifra con la stessa suddivisione. Il grado* nella scala 
f nuova assoluta «* sarebbe cosi 0.274 del grado Celsius, e un 
grado Celsius equivarrebbe a r.fiò di quelli nuovi. I/acona bol¬ 
lirebbe cmìndi a 466*'* il r^e non é un grande inconveniente’: la 
divisione classica Fra caldo e freddo sussisterebbe, per i pro¬ 
fani, pel fatto che il primo si misurerebbe coti quattro cifre 
(sopra il looo), ed il secondo enn tre sole, Afa ne rimarrebbero 
molto se tu pii fi cali i calcoli nella termodinamica* c si abolì* 
reht>cro i segni — e +. 

Si può obiettare che lo zero assoluto uou essendo dato spe¬ 


rimentale ma pura induzione, potrebbe avvenire che più rigo¬ 
rose indagini ponessero lo zero assoluto non a —273, ma a 

273 e decimait* Ed allora, poiché lo spazio fra essa e lo zero 
comune dovrebbe rimanére diviso tu 1000 gradi, la grandezza 
del Grado-unità swbirebl>e differenze che obbligherebbero a rì- 
calcolarc tutte ri costanti termiche dei corpi* anche sopra lo 

ro attuale. Non é meglio dunque accontentarsi di quest'11I- 
timo. che almeno si può stabilire e controllare di fatto con la 
massima facilità? 

Un nuovo genere dì " rédame M elettrica. 

Tra le svariatissime forme, spesso geniali, che la pubblicità 
assume, ima che sta diffondendosi a Londra può essere qui 
notata, se pure ri attuali disposizioni contro le réclamCS lumi¬ 
nose ne impediscono la imitazione. 

Un industriale ha trovato modo di dire, con una scrittura 
luminosa a grandi caratteri, in un metro quadrato di super¬ 
ficie ciò che ne occuperebbe trenta. Ciò semplicemente trafo¬ 
rando le lettere in un nastro dì stoffa opaca* e riempiendo ì 
vani con stoffa leggera, o celluloide* od altro. Le estremità del 
nastro sono cucite assieme; c il tutto è mantenuto teso da due 
cilindri verticali girevoli, che fanno scorrere il nastro senza fine 
Pct un certo tratto, esso passa dietro una lastra di vetro e 
dittami ad una sorgente di luce : lastra abbastanza larga perché 
tre lettere vi si presentino assieme, scorrendo da destra a si¬ 
nistra di chi legge, I cilindri girevoli <¥i sostegno possono es¬ 
sere tre o quattro Invece di due, qualora lo spazio da utilizzare 
si estenda hi profondità, anziché in larghezza, dietro la lastra 
trasparente. 
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ACIDO NITRICO ED ALLUMINIO 


Negli ultimi anni l'alluminio. oltre che nella fabbr icazione 
di oggetti da cucina e nelFallumìnolermia* ha trovato largo 
impiego nelle industrie di acidi* di esplosivi e di prodotti chi¬ 
mici in generale. Sempre, de) resto, la chimica industriale 
cerca dì abbandonare i metalli preziosi o speciali» come il pia- 
tino, che importerebbero spese proibitive nei grandi impianti ; 
onde in queste si preferiscono metalli pur meno resistenti agli 
agenti chimici, ma così poco corrosi bili da richiedere una 
quota d ammortamento più bassa del F interesse comportato da 
un ingente capitale in metalli preziosi. 

Cosi nella produzione delFackìo solforico si sono usate le 
camere di piombo* le quali servono fino ad una certa coircene 
trazione dell'acido; così lo sviluppo enorme preso dalle fab- 
briche di esplosivi* quasi tutti a base di nitrazione e in cui* 
perciò* Facido nitrico entra in grande quantità, ha fatto ri¬ 
cercare nel Tali umin io — dopo che in altri corpi la sostanza 
necessaria a costituire F ambiente della lavorazione, Il fatto 
solo che sia usato a tal fine, prova che il successo ne ha con¬ 
fermato Tutilìtà : e difatti con esso si costruiscono oggi cinque 
serie di apparecchi, di necessità elementare nella fabbricazione 
dell’acido: l.° per tubi di condotta da un recipiente alPaltro* 
durante le diverse operazioni : 2.° per recipienti destinati a 
contenere e conservare l’acido; 3.® per coperchi di altri reci¬ 
pienti in cui si compiono le operazioni* e che possono essere 
di altro metallo ; 4.° per condurre fuori detFofficina, a sboccare 
nell'atmosfera od in condensatori* i vapori d’ipoazotide che 
sfuggono dalle caldaie, dai duomi di queste* ecc* ; 5.° per i 
tubi giganteschi che adducono l’aria o ricevono i vapori ni¬ 
trosi nella fabbricazione elettrica dì questi ultimi dall'azoto e 
dall’ossigeno atmosferici, 

Non tutti però sono d'accordo sulla resistenza deU T allumÌnio 
all’acido e a’ suoi derivati ; resistenza che certo non è asso¬ 
luta, ma che è difficile stabilire col confronto dei dati forniti 
dalle singole fabbriche* salvo tenendo conto di tutte le circo¬ 
stanze accessorie (umidità, temperatura, qualità e concentra¬ 
zione del Faci do» purezza del metallo! che possono influire gran¬ 
demente a spostare i criteri economici con cui si valutano i 
vantaggi dell’innovazione* Di più. pochi metalli —- e forse 
soltanto il ferro — variano tanto le loro proprietà fisiche e 
chimiche per minime quantità estranee come Falluminio, e 
pochi acidi esercitano un’azione così irregglare come quello 
nìtrico* che spesso si scompone, parzialmente o totalmente, 
dando ossidi o nitriti invece dei nitrati normali. Sopratutto 
frequente è la reazione 

2 HNCX = N ,0, + H,0 + O, 

per la quale, in presenza di metalli che hanno per l’ossigeno 
un'affinità molto maggiore di quella così debole dell’azoto* sì 
rompe il radicale acido NO e ne risultano dell'tpoazolide. del¬ 
l’acqua e déll'osstgeno nascente. 

L alluminio perciò in rari casi si commette in nitrato* ma può 
ossidarsi : pure FoRsidamcnto è diversissimo in rapidità ed in 
profondità, secondo le circostanze E poiché la questione era 
di grande interesse pratico* così gli organi governativi di Fran¬ 
cia ed Inghilterra hanno incaricato una commissione mista di 
studiarla a fondo nelle applicazioni avvenute nei due paesi : 
cioè il comportamento delFalbimìnio di; fronte alFacìdo* nei 
diversi casi. ! risultali delle indagini, pubblicati da poco* sono 
molto istruttivi, e conviene riassuntivamente esporli* 

I. Temperatura, — È uno dei coefficienti più ìmoortantf 
per 1 aumento della rapidità di corrosione ; onesta ai raddoppia 
in intensità per una elevazione di 10 gradì* Perciò, non solo 
non bisogna porre delt’acido nìtrico caldo a contatto col me¬ 
tallo l ma è bene raffreddare quest'ultimo* anche contro ì ca¬ 
lori estivi o duelli che le reazioni possono sviluppare* Se sì 
tratta di recipienti per conservare V acido, è utile tenerli in 
cantina o In luoghi freddi, ma possibilmente non umidi: la 
durata dei vasi sarà molto aumentala. B*ona norma è pure il 
mantenerli h*n chiusi, 

II Concenfrazione. — Per importanza, vìen subito dopo la 
temperatura. Non si deve però credere che una maggior con¬ 
centrazione implichi da se una corrosione maggiore : ciò av¬ 
vine soltanto se nell acido esistono impurità. le puah eserci¬ 
tano. oltre gli effetti delle ordinarle sostituzioni chimiche* 
fors anc^e un azione catalitica delle rmi interessanti, sebbene 
- on chiarita perfettamente. 1 metalli meno basici dell'allu¬ 
minio, (i** zi trovano nel liquido come gali del medesimo n dì 
un nitro acido, tendono a liberarsi, facendosi spostare dall’at- 
lumìnio. Tuttavia, se Facido formante questi sali non e r! ni¬ 
trico ed è più debole di essi* può avvenire che* oltre una 
certa concentrazione* Facido nitrico li sposti assorbendoli per 
sè. in ossidi o nitrati: in tal caso Fazione delle impurità può 


diminuire* e la corrosione dell'alluminio aumentare meno che 
proporzionalmente con la maggior concentrazione, od anche 
rimanere stazionaria nella sua intensità» o scemare addirittura. 
Comunque* l’adda impuro e sempre più dannoso dì quello 
puro; nel primo caso, la concentrazione che più corrode oscilla 
fra il 20 e il 40 per cento in volume d'acido, con un peso 
specìfico di ! *40 1*45* Invece, si trovò che Facido al 94J per 
cento è praticamente senza azione sul metallo; una lastrina 
sospesavi per 7 1 giorni perdette appena grammi 0*0004 di peso, 
rivelando una corrosione dì milligrammi 0*015 per centimetro 
quadrato ogni 24 ore. Ciò spiega il successo ottenuto dalla 
Norvegia nel trasportare Facido depurato in recipienti d’allu¬ 
minio imbarcato sui piroscafi: necessita però eh’essi siano ben 
chiusi, perchè una minima proporzione d'impurità basta a 
produrre ì suoi effetti ; ad esempio» i corpuscoli che l'acido 
assorbe dall "atmosfera e che, scompone ndovìsi. vi lasciano 
sempre un residuo* L’umidità per se stessa non porterebbe 
alcun danno, giacche* anzi* tenderebbe a diluire Facido; ma 
è sempre il veicolo di contaminazioni, 

HI, Addi misti. — Tutto ciò riflette peraltro le impurità 
in generale, anche se di origine organica; interessante è co¬ 
noscere Fazione di quelle specifiche più frequenti* come il 
miscuglio del Facido nitrico con altri acidi o con alogeni* In 
genere* il miscuglio è sempre dannoso; sebbene in misura di¬ 
versa. La presenza di cloro è innocua fino ad una proporzione 
di D OS per cento; pel bromo e lo jodo fino a qualche cen¬ 
tesimo in piu. Al dì là* la corrosione ai accelera rapidamente: 
Facido cloridrico è poi ancora più dannoso del cloro* almeno 
se il miscuglio avvenne da poco* perchè sì forma delFacqua 
regia con liberazione dì cloro nascente: il massimo tollerabile 
è il 0 0! per cento* Maggiormente pregiudizievole la presenza 
di acido solforico; e se poi il miscuglio dì acido nitrico col sol¬ 
forico è sensibile per quantità notevoli di entrambi* la corro¬ 
sione è grave, più rapida che per l’acido solforico puTO. per¬ 
chè r&etdo solforico favorisce la scomposizione del nitrico 
per assorbirne acqua, producendo anche qui dell’ossigeno na¬ 
scente. Ancora peggio è il miscuglio con l'acido cloridrico 
o dei tre acidi assieme. Lo stesso avviene per la presenza di 
ossidi d’azoto: tuttavia» fipoazotide pura mista ad acido nì¬ 
trico puro sembra senza effetto apprezzabile. Ma è questa 
una condizione imnossFbile nella pratica delle officine* giac¬ 
che la presenza di N 0. è sempre il risultato di una scompo¬ 
sizione del Facido, per cui ne risultano spesso, oltre Fossigeno* 
altri ossidi inferiori fN O , N?OÌ che a loro volta d anno altro 
'-‘sslgen* ed accelerano la scomposizione* L’influenza del ca¬ 
lore neF aumentare la corrosione è in gran parte dovuta a 
ouesto fenomeno: infatti, anche la luce prolungata e viva* 
provocando Falterazione deLFacido, danneggia il metallo che 
lo contiene, 

IV, Stata dell alluminio. -** Infine, le qualità fisico-chi miche 
dell alluminio hanno pure una certa importanza. Così, se la 
sua struttura è amorfa, esso viene attaccato molto più facil¬ 
mente che se a struttura cristallina: forse perchè quest’ultima 
costituisce uno stato più armonico e stabile del metallo e 
quindi più refrattario agli agenti esterni. Più decisive però 
sono le qualità chimiche : 1 alluminio dev'essere puro, e so¬ 
pratutto non contenere sodio. Una minima percentuale di sodio, 
come si trova spesso nelFallummio del commercio, scompone 
un po d acido; il che non sarebbe un gran male se non se¬ 
gnasse 1 inìzio d un processo ner cui altro acido si scompone, 
altro ossigeno nascente si forma, altro metallo, compreso l’al¬ 
luminio* si ossida, e così via* senza arrestarsi. Se poi alle 
impurità delFalìumtnio ne corrispondono altre net liquido, al¬ 
lora la corrosione raggiunge una rapidità elevatissima, 

Conclusione» —- L acido nitrico può venire a contatto impu¬ 
nemente con Falluminio* a. patto che entrambi siano puri* freddi 
e non troppo illuminati. Bisogna evitare ad ogni costo Falte¬ 
razione dell acido* per cui tl metallo in questione serve molto 
più a contenere il primo quando è già fabbricato* depurato 
e concentrato, che non per gli apparecchi destinati a produrlo 
e lavorarlo* Tuttavia, i vapori nitrosi, dall’ipoazotide in giù* 
non danneggiano sensibilmente Falluminio, anche se caldi* 
purché il metallo non contenga sodio o magnesio tn quantità 
sensibile: il magnalio è dunque inutilizzabile. Altrimenti» il 
sodio o il magnesio sottraggono Fossigeno ai vapori nitrosi 
ossidandosi : se però i detti vapori si rinnovano di continuo* 

1 essi dazione può arrestarsi senza estendersi alFalluminio. Inol¬ 
tre, occorre che siano secchi : l’umidità formerebbe dell'acido 
nìtrico* che il calore ed i vapori stessi che arrivano s’incari¬ 
cherebbero di scomporre e st genererebbe così una continua 
reazione nei due sensi* dannosissima pel metallo. A* F. 
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VIRUS E VELENI TOPICIDI 


Tempora leo- 
num.M eppure an¬ 
che tempi da ratti, 

I quali conoscono 
così bene l'uomo» 
da aver capito che 
quando Tuomo è 
intento ad accop¬ 
parsi fraternamen¬ 
te* rimane spazio 
per moltiplicarsi e 
per danneggi are 
l'uomo stesso* 

Ma nessun ti¬ 
more io torni alla 
musica del peri¬ 
colo dei ratti o a 
quella della faci¬ 
lità moltiplicativa 
dei ratti nelle trin¬ 
cee e ai rapporti 
che intercedono 
tra le razzie veri¬ 
ficatesi nel 1916 
per opera delle 
arvicole (topi cam¬ 
pagnoli) e la guer¬ 
ra. Se ne è parlato 
cosi abbondante¬ 
mente che dav¬ 
vero anche gli abi¬ 
ti sono pregni di 
questa sapienza spicciola antisorci dica* 

Piuttosto importa al pubblico conoscere mezzi 
e formale utili alla distruzione. Ahimè, sapienza 
un poco limitata e piena di riserve! Se un mezzo 
assoluto si conoscesse contro i ratti (ed in gene¬ 
rale contro tutti i rosicchianti che tormentano le 
abitazioni e le campagne dell'uomo) il mezzo si 
sarebbe diffuso senza bisogno della nostra pro¬ 
paganda* Dunque tutte le armi sono limitate : e 
ciò che può interessare è una valutazione com¬ 
parativa spregiudicata che ne permetta la scelta 
razionalmente e senza eccessi di speranza* 

Limitata è Fazione degli stessi animali caccia¬ 
tori dei quali il più antico, il gatto, ha, ad esem¬ 
pio, una notevole paura dei topi delle chiaviche 
e soltanto toma attivo contro U sorcio domestico. 
E poi i gatti degenerano e diventano schiavi della 
legge dei minimo sforzo, così che se in una casa 
trovano da mangiare con facilità* diventano con¬ 
servatori e rinunciano alla cinegetica sorcidica con 
una facilità che dimostra il loro meneimpippismo 
per i destini specialissimi ad essi serbati dal- 
Y uomo, 

I cani da topi (fox terriera) di razza inglese, 
rendono servigi migliori : di rado dimettono gli 
istinti naturali e per anni si mantengono atti alla 
lotta ed alla caccia. Anche per essi qualche ri¬ 
serva può essere fatta è quando invecchiano e 
quando con troppa facilità possono trovare cibo 
carneo abbondante, È anche possibile tradurre in 
cifra concreta la Ioto attività, e la Commissione 
francese che nel 915 e nel 916 ha seguito atten¬ 
tamente Topera dei cani da topi accerta che in 
media un cane di buona razza e ben tenuto ar¬ 
riva a distruggere 40 ratti al giorno* Naturalmente 
la cifra è relativa alFabbondanza dei roditori, ma 
in zone di animali non scarsi questa è la cifra che 
si può ritenere come base di lotta. 


1 ratti però inv 
j parano col tempo 

j ad evitare i cani 

e questi* sventura¬ 
tamente, non si 
addentrano nelle 
canalette e nei 
piccoli condotti e 
debbono limitare 
in zone definite la 
loro benefica azio- 
; ne. 11 che non 

toglie ancora che 
siano uno dei mi¬ 
gliori e più sicuri 
strumenti di batta¬ 
glia contro i rosic¬ 
chianti. 

Delle trappole 
non vale la spesa 
di parlare. Ne esi¬ 
stono delle sem¬ 
plici e delle buo¬ 
ne : ma se i pìc¬ 
coli sorci vi incapa 
) pano, i grossi ratti 

non se ne danno 
per avvertiti e sfug- 
j gono al pericolo 

con una sempli¬ 
cità sconfortante. 
Inutile illudersi 
quindi nella loro azione che rimarrà sempre li¬ 
mitata. 

Ottime armi i virus ed i veleni, Dei primi si è 
parlato molto e forse troppo e dei secondi si ha 
una fiducia un poco scarsa, forse inferiore alla 
realtà. 

I virus si riducono ad uno : al germe del tifo 

dei topi (bacillo tiphi murium di Danysz), Oggi 

bisogna convenire, prima di tutto» che non è nep¬ 
pure lecito affermare che proprio questo germe 
sia innocuo del tutto per l uomo che lo maneggia, 
e i batteriologi ritengono che non sia che una va¬ 
rietà di bacillo paratifoso e quindi una varietà di 
un germe che può dare malattia. Ma il pericolo 
non deve essere esagerato e in pratica, appena 
appena si sia un poco puliti, Tineonveniente del 
maneggio può considerarsi uguale a zero. Ma pur 
troppo anche i! pericolo del germe per i topi 
spesso è proprio al di sotto di zero. 

Pochi germi hanno avuto più onore di Commis¬ 
sioni e di prove. Le quali sono stranamente con¬ 
traddittorie, Alcune volte il germe adoperato an¬ 
che su vasta scala ha dato risultati indubbiamente 
ottimi, specie nella lotta contro i topi campagnoli 
e i sorci domestici. La Tessaglia e alcuni paesi 
australiani hanno potuto* mercè questo virus, li¬ 
berarsi dal pericolo dei topi e non hanno mancato 
di esprimere allo scopritore la loro riconoscenza. 
Ma i ceppi del germe si attenuano a capriccio e 
diventano inattivi, e noi nulla sappiamo fare per 
mantenerli attivi. laiche oggi dobbiamo confes¬ 
sare che per principio nessun a Crei a mento deve 
farsi sul virus. 

i veleni sono in generale ben noti. Il fosforo, 
]*arsenico, il solfuro dì carbonio* rappresentano i 
veleni più comunemente adoperati con successo. 

Sventuratamente il primo e maggiore inconve¬ 
niente che da essi deriva è quello di essere pure 




B, del tifo dei topi* molto ingrandito. 
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tossici per gli animali domestici e per Tuomo, 
talché se ne deve limitare in molte contingenze 
l'impiego* Ciò vale specialmente per il fosforo e 
per l'arsenico* dei quali due è assolutamente pre¬ 
feribile il fosforo. Il solfuro di carbonio non pre¬ 
senta questa condizione di inferiorità, ma, a ca¬ 
gione del suo odore* se ne deve limitare V appli¬ 
cazione a scarse circostanze. 

Per il fosforo il meglio è preparare una pasta 
mescolata in una casseruola : 750 gr. di farina con 
un ugual peso d acqua; quando la miscela è bene 
uniforme si aggiunge 6 gr. di fosforo bianco spez¬ 
zato in piccoli pezzi e si rimescola delicatamente 
il tutto sino a completo discioglimento di tutto il 
fosforo. Si aggiungono poi a questa pasta, che è 
un poco dura, 150-200 gr. di grasso fuso e 100 gr, 
di zucchero : con la pasta raffreddata si fanno 
piccoli cubi che si distribuiscono poscia nei punti 
battuti dai topi, . 

Per il secondo si può preparare un'ottima mi¬ 
scela topicida mescolando una parte di acido ar- 
senioso con tre parti di formaggio grattugiato e 
ponendo la miscela risultante sovra il pane, o tal 
quale in un punto qualsiasi là ove si pensa che 
i ratti passino più facilmente, 

111 solfuro di carbonio è molto tossico per i topi 
e bastano piccolissime quantità dei vapori dì sol¬ 
furo per determinare la morte dei roditori. Per 
utilizzare la sostanza occorre cercare i nidi vero¬ 
simili di topi* avvicinare all'apertura de! ricovero 
un batuffolo imbevuto dì solfuro spingendo più 
addentro che sia possibile, 1 risultati sono assolu¬ 
tamente probativi se davvero nel rifugio sono con¬ 
venuti dei ratti* Non sì deve dimenticare che il 
solfuro dì carbonio è assai infiammabile e quindi 
va usato con prudenza tenendo conto del pericolo, 

Però» oltre questi mezzi tossici che tutti cono¬ 
scono* salvo ad applicarli più o meno bene* ve 
ne ha uno che* già adottato in antico* è stato 
messo poi da parte e che merita qualche fiducia : 
e cioè l'estratto tossico di scilla, La scilla, i cui 
bei bulbi, simili a quelli della cipolla, sono an¬ 
cora adoperati in medicina* contiene un gìucoside 
tossico* la scili ina* che ha un'azione spiccata sui 
topi. Per contro la tossicità è assai moderata sugli 
altri animali, i quali, del resto, dato il gusto amaro, 
rifuggono con grande facilità anche dalle piccole 
dosi di veleno. 

Si prepara Testratto facendo macerare in acqua 
tiepida una parte di scilla (bulbo) spezzata con 
una di acqua, spremendo filtrando raccogliendo il 
materiale e sterilizzandolo poscia in autoclave. 
Questa precauzione è indispensabile e senza di 
essa il materiale si altera in breve tempo perdendo 
ogni efficacia* 

Quando si vuole adoperare Testratto lo si di¬ 
luisce con latte a volumi uguali o con due volumi 
di latte edulcorando la massa, con la quale infine 
si inzuppa del pane che si lascia poi essiccare. Il 
materiale è così preparato e lo si potrà distribuire 
nei punti specialmente indicati* 

La scillina è forse il veleno meno infido e il 
meno pericoloso (anzi è quasi senza pericolo) per 
gli altri animali. In Francia^ la guerra ai topi di 
trincea è stata fatta esclusivamente con questo 

mezzo e coi cani* e la scilla rappresenta ora il 

materiale di elezione nella battaglia contro il pe¬ 

ricolo dei topi. 

Non si dimentichi in nessun caso che i ratti 

sono animali intelligenti : sentono facilmente Tin¬ 
ganno e non abboccano una seconda volta. Quindi* 
se si vuole procedere ad una lotta razionale, è 
bene intensificare in un colpo solo la lotta esten¬ 
dendo gli agguati; e in ogni caso dopo il tentativo 


si deve lasciar passare un periodo di tempo un 
po' lungo prima di tornare allo stesso procedi¬ 
mento. Nè per nessuno dei mezzi si devono avere 
soverchie illusioni di un risultato completo il quale 
non può essere ottenuto se non facendo in modo 
che manchino ai roditori che tanta ricchezza di¬ 
struggono i luoghi per nidificare. 

Tutto il concetto moderno della costruzione 
igienica e dei mobili igienici tiene appunto an¬ 
che il dovuto conto di far sì che la casa e i mobili 
assolutamente non possano servire a dar ricetto 
ai roditori. Per le arvicole* invece, anche la buora 
coltivazione non è sufficiente e quindi, in deter¬ 
minate contingenze, Ja lotta sarà sempre neces¬ 
saria e fatale. 

NUOVE CONSTATAZIONI 
intorno al pericolo dei ratti. 

fidili qualvolta noi cerchiamo la ragione della istintiva anti¬ 
patia nostra per gli ammali non utili che vivono in maggior 
prossimità delFuomo* dalle cìmici ai ratti» troviamo come sub¬ 
strato del fenomeno istintivo di ripulsa ima verità che ne dice 
la ripulsa estetica camminare parallela ad una necessità di 
difesa. Dei ratti nemici de}la ricchezza non è il caso di par¬ 
lare qui: ©ramài t- storia vecchia che net magazzini questi 
rosicchiatiti distruggono tfcli quantità di merci, e tante in 
altra guisa ne deteriorano* che per la soia Liverpooì si fa 
parola dì ima perdila annua di venti milioni. Nè torneremo» 
sopra quanto è ormai noto anche al pubblico intorno alla 
parte che spetta ai ratti nella comparsa e nella diffusione della 
pt-sic bubbonica* ed intorno alla parte che essi jx>ssnno riven¬ 
dicare in quella febbre ricorrente dell'Africa settentrionale che 
sì comprende di solito col nome inglese di iick fever* Oggi ai 
r.ttti viene addebitata un'altra colpa che ha forse già dato nelle 
trincee vittime assai più importanti che non le scarpe rosic¬ 
chiate e ti pane consumato* 

Fra le malattie di recente definite nella biro causa reale una 
ve ne ha che ha generato ricerche numerose : ed è quella forma 
cb itterizia* spesso grave, circondata da manifestazioni tipiche 
che risponde al nome di ùtero maligno. In realtà l'aggettivo 
è spesse» sproporzionato alia gravità del male* tua si vuole con 
ciò indicare una gravità peculiare di una manifestazione che di 
solito è la espressione di disturbi di modesta gravità. Oggi sì 
ritiene che esista davvero una forma di ùtero che differisce 
dalle solite itterìzie e che ha una causa sua propria; la quale 
non è altra cosa se non uno spirochete alquanto diverso da 
quello della sifilide* dotato di alcune caratteristiche di forma 
e dì attività biologica che permettono già dì differenziarlo da 
altre specie note e che pure cagionano malattìa, Lo spirochete 
dell + iitero maligno (che ormai sì potrà definire più logica¬ 
mente come ùtero spirochctico) si trova nel sangue e nelle 
orine dei malati, ma si trova pure nel sangue dei topi; ed 
in trincee nelle quali sì sono constatati casi di ùtero maligno 
non è mancata anche la dimostrazione di ratti che portavano 
nel loro sangue l’identico paratóia. 

Facile di qui il pensiero che a ri che i ratti possano avere una 
certa parte nella trasmissione del male, poiché* abbandonando 
ad esempio sui cibi orine e materiale immondo, oppure ve¬ 
nendo in diretto contatto con Fucino o coi suoi indumenti, si 
trovano appunto nella occasione di determinare ì\ contagio. 

Le conclusioni sono facili a trarre : alle colpe già note una 
nuova deve aggiungersi; quella di contribuire, e forse in limiti 
alti, alla propagazione di una triste malattia che non è mortale 
se non in un numero limitato dì casi» ma che sempre è perico¬ 
losa e facilmente diffusibile. 

Ed ecco una volta di più dimostrato come k opere edilizie 
che impediscono ai ratti di vivere e di moltiplicarsi* dalle case 
bene costrutte alle fognature impermeabili che tolgono la prima 
ragion d'essere dei ratti* costituiscano non soltanto il frutto 
di una più alta sensazione estetica della vita* ma una vera c 
propria difesa utilitaria. 


E. BEUTA BELL!, 
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L’ARMAMENTO DEI FOKKERS 



iJispositìvo tro¬ 
vato a bordo d’un 
Fokker per con¬ 
trollare lo spam 
della mitragliatri¬ 
ce col movi mento 
del motore» e 
per evitare che 
l’elica intercetti 
il tiro : 

* 4 , leva che in¬ 
clina la mitraglia¬ 
trice; R* disco a 
camma calettato 
sull'albero mo¬ 
tore; C t* D, brac¬ 
cio e leve di tra* 
sm iasione; E . pez¬ 
zo mobile, rialza- 
bile dairoperato- 
re, per far agire 
a volontà il |>er- 
cussore F; G, tubo 
ad aria compressa 
controllato dalla 
leva H; E tubo 
d'uscita dei bus¬ 
soli dopo lo spa¬ 
ro; J t caricatori- 
automatico; K , 
serbatoio di cari¬ 
catori. 


Le necessità della guerra ci hanno dato, è vero, 
gli aeroplani giganti a tre piani, con posti per 
pilota» mitragliere e varie altre persone; ma il più 
alto ed interessante grado di perfezione lo si è 
avuto, sinora almeno» col ritorno al piccolo appa¬ 
recchio ad un sol posto : all'apparecchio detto « da 
caccia i). 

Soltanto, l'aeroplano armato e montato da un 
solo individuo presentava in se stesso una difficoltà 
non lieve di manovra. Capace di velocità elevate» 
fino a 200 km. al! ora ed oltre, suscettibile di ra¬ 
pidi volteggi e di rapide salite e discese* la sua 
direzione occupava non solo l'attenzione, ma pure 
le mani del pilota : bastava cioè per rendergli 
improbo Fuso efficace dell*arma. Inoltre, suppo¬ 
nendo quest'ultima indipendente dall'apparecchio, 
nel senso di poter girare orizzontalmente sopra un 
perno, !a sua mobilità sarebbe più d'impiccio che 
di aiuto* dovendo ad ogni spostamento del veli¬ 
volo corrisponderne uno inverso della mitraglia¬ 
trice, che avrebbe luogo sempre dopo il primo, 
data la necessità che Voperatore ne prenda cogni¬ 
zione, E ciò col rischio di una correzione del tiro 
inutile, perchè annullata da uno spostamento suc¬ 
cessivo dell'aeroplano. 

Si convenne perciò che il miglior modo di sem¬ 
plificare tiro e manovra era quello di fissare soli¬ 
damente la mitragliatrice allo scafo aereo, in 
modo che 1 : operatore, puntando direttamente l'ae¬ 
roplano, come avviene quasi per istinto nella 
caccia, si trovasse a puntare nello stesso tempo la 
mitragliatrice. 

Però questo sistema comportava, per la mitra¬ 
gliatrice, ia direzione di tiro meno usata negli appa¬ 
recchi aerei dotati di mitragliatrice mobile : quella 
centrale e parallela all'asse longitudinale di tutto 
il sistema volante, intercettata per giunta dal piano 
di rotazione dell'elica, £ vero che i bracci del- 
l'elica sono appena due, per cui una gran parte 
del piano rimane sempre libera, e dinanzi alla 
bocca dell’arma il tempo in cui le pale non 
ostacolano i proiettili è ben superiore a quello in 


cui i ostacolo si presenta; ma una mitragliatrice 
non può sparare più di 400 a 600 colpi al minuto, 
cioè da sei a dieci per secondo, mentre Telica gira 
spesso a l2C il k giri per minuto* cioè a venti per se* 
con do. Sono dunque due o tre giri d 'elica per 
ogni colpo di mitragliatrice, 

in Francia, quando si sono costruiti i primi Mo- 
rane, si pensò d'evitare ogni guaio, un po’ grosso¬ 
lanamente, corazzando l'elica nelle sue facce in¬ 
terne, Considerato che tali facce non sono parallele, 
ma oblique e ritorte rispetto al piano di rotazione* i 
proiettili intercettati si schiacciavano e rimbalza¬ 
vano indietro obliquamente, senza danno soverchio 
per 1 elica medesima e nessun pericolo per l'avia¬ 
tore. Esperienze ripetute dimostrarono che i colpi 
intercettati in tal modo non superavano i] 30 per 
cento, scendendo talvolta ad un minimo di 13, se¬ 
condo i casi — anzi, il puro caso. Cifre non esage¬ 
rate in se stesse* se la provvista di munizioni che 
un velivolo di piccola mole può portare non fosse 
così scarsa da persuadere V aviatore a farne la 
massima economia, 

i Tedeschi, di fronte al medesimo problema, 
pensarono di risolverlo più radicalmente, trovando 
il mezzo, con un congegno automatico, di evi¬ 
tare il tiro nei brevi istanti in cui l'elica si trova 
dinanzi alla bocca dell'arma, il meccanismo auto¬ 
matico è formato dallo stesso motore Gnome 
(questa meraviglia dovuta ai Francesi e che i Te¬ 
deschi hanno poi dovuto riconoscere» adottandola, 
sia pure a denti stretti) sul cui albero l'elica è 
installata. Dalla parte opposta* verso l'interno dello 
scafo, è calettato un disco B, munito di una con¬ 
vessità corrispondente ad una delle due pale 
de 11 elica: convessità phe agisce sopra un braccio 
verticale C, il quale, pel tramite delle due leve 
imperniate ad angolo retto in D, comanda, in 
reazione ad una molla, un'asta orizzontale ter¬ 
minante nel pezzo mobile E. L'asta presenta, nella 
sommità de* caricatore /, un vano attraverso il 
quale passano le cartucce, ad una ad una; poi, 
nel preciso momento in cui una delle pale cessa 
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di intercettare il tiro* e prima che l'altra pala, dia¬ 
metralmente opposta, si presenti, l'asta si ritrae, 
e il pezzo E riceve in un suo vano longitudinale 
una specie di ago. Questo è spinto a percuotere 
con violenza su la cartuccia,* e proviene dal pezzo 
F , che fu spinto prima in senso inverso grazie alla 
compressione di una molila, molla invisibile in 
figura, che reagisce appena la convessità del disco 
è passata. 

In realtà* non solo il congegno applicato al mo¬ 
tore regola il tiro, ma Io produce direttamente, 
sostituendo ì meccanismi che nelle mitragliatrici 
ordinarie utilizzano la forza stessa della polvere, 
come il rinculo de IT arma intera o de 1 ! a culatta. 
Quando lo sparo non deve aver luogo, una leva 
mantiene alto il pezzo E f che allora* pur essendo 
spinto e ritirato dallasta orizzontale, non tocca 
più il pereursore F i la cartuccia rimane quindi 
nella canna* e impedisce alle sottostanti di salire 
dal caricatore. Quando il pilota vuole iniziare la 
serie dei colpi* preme sulla leva H, che è a sua 
portata di mano* e che mediante un tubo flessi¬ 
bile alza* per la forza di aria compressa di cui 
si permette rimmissione, la leva controllante il 
pezzo £, I bossoli delle cartucce sparate escono 
pel tubo E aprentesi fuori* a lato dello scafo; i 


caricatori di riserva si trovano nel serbatoio K, e 
penetrano* ad uno alla volta nel caricatore vicino* 
/» per un semplice colpo del palmo della mano. 

Come abbiamo detto, la mitragliatrice non ha 
moto possibile nel piano orizzontale che la sor- 
regge. 

Tuttavia* se ne può alzare od abbassare legger¬ 
mente la parte posteriore* per inclinarsi verso Paltò 
o verso il basso: a ciò serve una leva A f coman¬ 
data* pel tramite di tiranti orizzontali, dalla pres¬ 
sione che ogni singolo piede dell aviatore eser¬ 
cita su due predellini d'appoggio. La sola cosa 
non chiara nelle notile giunte in proposito, e 
desunte da un Fokker {fatturato per metà in fran¬ 
tumi* è se la mitragliatrice spari un colpo per ogni 
giro d'elica* giacche sijl disco non vi è che una 
convessità: in, tal caso* si avrebbero 1200 colpi 
al minuto* insopportabili anche per brevissimo 
tempo dall arma, causa 1 eccessivo riscaldamento. 
È più facile che i colpì non superino i 600 al mi¬ 
nuto : ed allora, se il disco non compie un solo 
giro mentre l'elica ne fa due* bisogna ammettere 
che qualche meccanismo semplice e sussidiario 
trattenga il percussore F t magari alzando il pezzo 
E f alternativamente, dopo ogni colpo, 

8. M, 


f 

GRU ELETTROMAGNETICHE 


£ dubbio se si possano chiamare con lo stesso 
nome di gru dato ai conosciuti apparecchi di solle¬ 
vamento; certo è che adempiono alla stessa fun¬ 
zione, nello stesso modo : cioè alzando e abbas¬ 
sando un braccio girevole attorno ad un perno 
centrale. 

La diversità* essenziale, sta ne J I congegno di 
presa che consta* anziché d'un gancio, d una elet¬ 
trocalamita. Anzi* un sistema di magneti, formati 
ciascuno da un nucleo dì sbarrette di ferro disposte 
a cilindro e avvolte in una spirale di filo isolato- 
Le elettro-calamite* tutte con lo stesso polo rivolto 
in basso, e situato verticalmente sotto la periferia 
d un grosso disco d'acciaio* lasciano un po di 
vano circolare nell interno, ove si accumulano i 
pezzi di ferro che vengono attratti. 

I primi tentativi di questo genere furono fatti in 
Germania, già da parecchi anni» ma per sostenere 
rotate o altre grandi masse d'acciaio o travi mo¬ 
bili che poi correvano da un punto alFaltro d'un 
porto o di un'officina, 1! sistema passò in Inghil¬ 
terra ed in America, e si sta applicandolo ora in 
Francia per diverso uso. Esso si dimostrò infatti 
particolarmente utile per raccogliere* caricare e 
trasportare dei pezzi di ferro* troppo piccoli pei 



costituire delle masse uniche* e ancor troppo 
grandi e pesanti per assimilarsi alla minutaglia che 
si raccoglie con la pala. In tal caso* trattandosi 
delle solite gru a gancio, bisognerebbe attaccare 
a quest'ultimo un recipiente qualsiasi, ed ivi cari¬ 
care a mano il rottame di ferro. 

Ciò rimane invece evitato con 1 attrazione ma¬ 
gnetica, la quale ha, negli ultimi tipi dell'apparec- 
chio* la forza di sollevare da 600 a 700 chilogrammi 
di materiale alla volta, con un costo di circa 25 
franchi per tonnellata (compresovi forza motrice 
per spostare la gru, forza elettrica per 1 attrazione 
e ammortamento) mentre, col lavoro umano indi¬ 
spensabile ad una gru ordinaria* tale costo sali¬ 
rebbe a circa 100. 

La manovra in se è semplicissima, poiché lo 
scarico della gru si ottiene semplicemente inter¬ 
rompendo la corrente che magnetizza le elettro¬ 
calamite. 

Altra illustrazione di elettrocalamita (dettaglio : 
sistema di presa) i lettori possono vedere unito 
all'articolo sui c« progressi della metallurgia » che 
abbiamo pubblicato nel primo numero di questo 
anno. 

ufi* ■ Scìemifie American «i. 



La gru elettromagnetica in azione : vedete, a sinistra, come 
delle caiamite, nel vano centrale del sistema di presa. 


i 1 flocchi di ferro sì sollevano ed accorrono, per Vattraziotie 
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IL PETROLIO ARGENTINO' 


Il petrolio — Cenni storici. 

et Ma sarà pur vero, dice Erodoto (1), compio nel 
« Zante vidi che da acqua di un lago, pece si to- 
« glie va. Colà sono pure molti laghi, dei quali il 
< massimo è per ogni verso di due orgie (2) di set¬ 
te tanta piedi di altezza. In questo mandano giù 
« un palo, nella sommità del quale è legato mirto, 
a e col mirto ne cavano pece, la quale ha odore 
tf di bitume, ma per altro migliore della pece Pie- 
« ria, e questa infondono in una fossa che scavato 
u hanno vicino al lago e dopoché molta ne hanno 
« radunato così dalla fossa la pongono in vasi, » 
— et 11 petrolio scaturisce a Zarzania (Baku) da 
tt pozzi profondi in quantità tanto considerevole, 
h che colà si possono sempre caricare centinaia di 
t bastimenti, e la gente viene da ogni parte a pren- 
( derlo » t scrive Marco Polo nel suo Milione (3), 
-— Secondo poi Teodomiro Claechea, nelFepoca 
Incasica (4; si utilizzava il petrolio, < Esistono, 
(■ egli, dice, documenti che gli antichi usavano 
«i nelle loro costruzioni un impasto formato da 
« gesso, cemento con frammenti di pietra (Pir- 
tt cas) (5) ed asfalto fbetum spag.ì che diveniva 
« duro rapidamente ed aderiva con molta facilità 
« alle pietre, n 

Carlo Posth sostiene che in quell'epoca gli in¬ 
diani delle rive del lago Titicaca (6) illuminavano 
le loro feste religiose con picche che sostenevano 
sulle loro estremità un pezzo di lana imbevuta con 
petrolio liquido che proveniva da Finn dove si 
trovano molte rocce impregnate da questo combu¬ 
stibile. 

Nell’epoca coloniale poi, gli spagnuoli del Perù 
usavano una sostanza chiamata pez che non era 
altra cosa che catrame (bréa) o residuo della va¬ 
porazione naturale del petrolio, che spontanea¬ 
mente spillava nella regione delle colline nel ter¬ 
ritorio di Paita e che si impiegava nella pittura 
delle chiglie delle navi e nell’inverni eia tura di certi 
impianti destinati a trasportare alcool o rhum fab¬ 
bricato nel paese, I giacimenti furono ceduti dalla 
Corona di Spagna al capitano Martin Alonzo Gra- 
nadino nel 1692 (7l Secondo poi I. H . A, Bone 
ed altri u si riconosce da numerose vestigi a e do- 
tr curnenti archeologici che una razza anteriore agii 
if Indiani della nostra epoca (razza pelli rosse del 
Nord America) usava il petrolio, probabilmente 
contemporanea ai nound builders del Ohio ed agli 
antichi minatori del Lago Superiore il 

Ma la vera applicazione industriale del petrolio 
incomincia nel [845, prima come lubrificante, usato 
nella grande fabbrica di tessuti di cotone di Mr. 
Mowison Poster in Pittsburg da Mr, L. Peterson 
e conosciuto sotto il nome di olio di carbone . Nel 
dicembre 1854 si costituì la prima compagnia di 
estrazione del petrolio col nome The Pennsylvania 
Roch Osi Co, 

Da quell anno si incominciò una estrazione sem¬ 
pre più importante, sino a diventare cosi conside¬ 
revole da occupare uno dei più grandi posti nella 
statistica mondiale. 

Origine del petrolio. 

Si ammette che il petrolio sia di origine vegetale. 
Infatti il petrolio si trova sempre nel limo dei pan¬ 
tani e dei bassi fondi come decomposizione dello 


Le note* che noti possiamo dure qui per esigenze d’imptì- 
Btnazione» sono a pagina dì copertina verde- 


strato di materie organiche depositate, e non mai 
si è potuto segnalare negli idrocarburi vulcanici, 
nelle fumaiole, nelle inclusioni. Le rocce eruttive 
che contengono petrolio lo contengono sempre per 
imbibizione, essendo esse porose o venendo a con- 
tatto con strati petroliferi per spostamenti di suolo 
a causa di grandiosi movimenti di terra nelle for¬ 
mazioni delle montagne, mentre la roccia classica 
petrolifera è roccia sedimentale a strati regolari 
e contiene petroli di differente età. dai più vec¬ 
chi ai più giovani, fino a quelli che tuttora sì stanno 
formando per decomposizione di animali e piante. 

I giacimenti di petrolio sono propri a quei terreni 
lacustri o lagunari dove prima esistevano depositi 
organici, perchè scandagliando il sottosuolo a dif¬ 
ferenti profondità e considerando l'età degli strati, 
si è potuto constatare che dove la flora è scom¬ 
parsa si è originata la formazione del petrolio (8). 

Teoria di Pictet - Nuova ipotesi. 


L edificio scheletrico molecolare si ammette for¬ 
mato o di una catena aperta o di una catena chiusa. 
Nel primo caso, per esempio* abbiamo ; 


Butano = 


CH t-O-L — ChL~CH 



2 


3 



H H 


H—C—C—C—C—H 

I I 

H H 


hì H 

I I 

C-^C 

I I 

H H 


e troviamo un atomo di carbonio col quale inco¬ 
mincia la catena [1] ed un atomo di carbonio che 
la finisce L4L Ma si può ancora ammettere che 
I unione degli atomi sia composta in tal modo che 
il primo atomo della catena sia congiunto con 
1 ultimo, Losì abbiamo una catena chiusa o catena 
ciclica. Considerando il composto HC^CH (ace¬ 
tilene) se sì riscalda si trasforma in benzene. La 
benzina ha la medesima composizione dell’aceti¬ 
lene ma la sua molecola proviene dall’unione di 
tre molecole di acetilene. 

HC=CH = C a H e = J C 

Acetilene Benzina q q 

\c^ 


La catena atomica aperta forma la costituzione 
di tutti gli elementi vitali ed in questo caso favo¬ 
risce la compenetrazione; la catena ciclica, al con¬ 
trario* non favorisce la compenetrazione e carat¬ 
terizza ì corpi morti od in decomposizione. 

Tutti i corpi organici conosciuti appartengono a 
queste due forme di costituzione scheletrica mo¬ 
lecolare. 

La morte quindi nella struttura di questi corpi 
non è altro che il passaggio da una forma alFaltra* 
vale a dire da una ciclizzazione della catena aperta 
degli atomi. 

"I auto in natura che in laboratorio si produce 
o la ciclizzazione delle catene aperte o !a rottura 
delle catene cicliche chiuse. Così secondo Berthelot 
una catena aperta può chiudersi in ciclica mediante 
il calore (per es. alla temperatura 8ÓOMOOCF), 

Pictet ed i suoi collaboratori hanno concluso che 
!a scomposizione delle piante alfaria libera si ma¬ 
nifesta con una rapida putrefazione* mentre che 
se la pianta morta si trova più o meno chiusa. 
Fazione delFossigeno è lenta, formandosi delle 
materie umiche, prodotte dalla ossidazione incorn¬ 
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pietà deì ! * cellulosa e che presentano i caratteri 
dei fenoli, vale a dire dei composti ciclici. 

Ora se queste medesime materie vegetali si sot¬ 
traggono all'azione dell’aria* o per immersione o 
per ricoprimento di terra, come avviene nelle 
dislogazioni geologiche, la trasformazione è len¬ 
tissima e non avviene una ossidazione ma una 
vera decomposizione che poi dà origine ai prodotti 
ultimi che sono i nostri combustibili di differente 
età geologica* vale a dire lignite* carbone (torba)* 
antracite . 

La cellulosa, in queste trasformazioni* perde una 
parte del suo ossigeno divenendo più ricca dì 
carbone. 

Se avviene questa decomposizione a bassa tem¬ 
peratura essa non attacca lo scheletto delie mole¬ 
cole che alla periferia. L’azione ciclizzante del ca¬ 
lore è eliminata, come avvenne negli esperimenti 
di Pictet, il quale ottenne un catrame ed un coke 
speciali distillando il carbone nel vuoto. Questo ca¬ 
trame non era altro in realtà che petrolio, posse¬ 
dendone l’odore, la densità* la fluorescenza ed il 
potere natatorio. Tutti i corpi definiti che si sono 
potuti ottenere da esso, risultano identici a quelli 
isolati dal petrolio del Canada* California e Galizia. 

Carbone fossile e petrolio sono di origine vege¬ 
tale e sono uniti da un'intima relazione. Quindi il 
petrolio non è di origine minerale od inorganica* 
ma dì origine vegetale ed organica (9). 

Tutti i geologi che hanno viaggiato per le re¬ 
gioni della Cordigliera delle Ande affermano di 
avere incontrato indicazioni di estesi campi di pe¬ 
trolio situati tra il sud di Bolivia e la Terra del 
1 uoco. (Vedi illustrazione di frontespizio.) 


Quindi in un remoto periodo della storia della 
terra questa parte di regione Andina del conti¬ 
nente Sud americano ebbe dei grandi depositi di 
idrocarburi. 

Nei recenti periodi geologici* quando per varie 
cause si produssero cambi nella superficie della 
terra che dettero origine alFinnalzamento delle 
Ande* questi campi di petrolio furono trasformati 
fino alla perdita della loro forma originale. 

Nella parte alta delle Ande esistono oggi nume¬ 
rosi depositi più o meno ricchi di composti di 
idrocarburi* simili al carbone* come per esempio 
Yalbertite (grahamite). 

Provincia di Jujuy e Salta (10). 

'A 

Yavi \'hÌco, Condado * l'arougal, Tres Cruees, 
Cerro Galilegua 9 Yuto Archimi , Garrapatali Las 
Chacras , R. de la Frontiera> sono tutti terreni pe¬ 
troliferi appartenenti alla medesima formazione 
che abbraccia la grande estensione N. O. della 
Repubblica e che penetra in Bolivia* In questa 
regione e sopratutto nella provincia di Jujuy fu 
studiato il terreno da Brackebusch e da Guido 
Bonarelli nel 1888 : esso è composto di arenarie 
colorate, ololìte e dolomite azzurra e grigia* e 
rappresenta una formazione classica, conglomerato 
molto tenero che secondo Brackebusch serve di 
raccolta del petrolio. E dove sorge il petrolio 
zampillano fonti calde e solforose* in tutta la 
regione. 

La Laguna de la firea dove il petrolio sorge in 
maggior quantità f Pna, en Vari, Cenilo) secondo 
detti due scienziati appartiene al cretaceo infe¬ 
riore che copre direttamente le arenarie colorate 



Disegno (tipografico dei primi pozzi di Comodò ro Ri vada via ( 19001 . 
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Pozzi ili petrolio 

o rimane separato dalla formazione petrolifera da 
uno strato (cuarcifa) molto duro. Nella Quadrubas 
ài Gatansa (Salta) dalla fessura della roccia già 
stilla il petrolio; anzi, scavando pochi metri ne 
viene una grande quantità di colore verde e di 
odore netto a petrolio. 

In tutti questi giacimenti si nota il cretaceo infe¬ 
riore e I arenaria che formano gli strati più ini por¬ 
tanti, ed è dove primieramente si devono fare te 
esplorazioni perchè sono le formazioni che più 
offrono occasione di accumulazione di petrolio in 
depositi sotterranei e che, una volta raggiunti 
per perforazioni, lo somministrerebbero in grandi 
quantità. Anzi, la forza del gas vi potrebbe for¬ 
mare grandi sorgenti. 

In quanto a estensione, questa formazione petro¬ 
lifera immensa si estende da Tucuman a Salta, 
jujuy, raggiungendo al N, di Bolivia e sommer¬ 
gendosi ad Est sotto i giacimenti alluvionali del 
Chaco occidentale. 

Provincia di Mendosa (li). 

In Cacheuta a ì> km, dalla città di Mondosa 
nel circondario di S, Rafael a 30 km. a 5,0. del 
paese del medesimo nome, fra i! fiume Diamante 
ed Atnel, esistono fonti petrolifere che sono state 
coltivate nel 1887-1890* Si perforarono 5 pozzi e 
si costruì una pipe-fine sino alfa città di Mendosa, 
Però questi pozzi si sono esauriti prontamente ed 
i lavori vennero sospesi. La geologia di Mendosa 
è simile a quella della zona Nord : anche qui esi¬ 
stono arenarie rosse coperte di formazioni terzia¬ 
rie e quaternarie ed arenarie generalmente com¬ 
poste di marne. Questi terreni erano molto favo¬ 
revoli per una coltivazione petrolifera ed un ra¬ 
zionale sfruttamento perchè presentavano tutte le 
condizioni vantaggiose riconosciute nelle zone pe¬ 
trolifere del Nord America, Russia, Galizia, Ru- 
mania che sono gli strati di arena od arenaria 
petrolifera alternantisi con argille e marne imper¬ 
meabili. La formazione di S. Rafael che contiene 
il petrolio è la medesima di Cacheuta (sist, Tria- 
sico Superiore). 

Petroli del Neuquen (12). 

Si conoscono giacimenti petroliferi in questo 
territorio e specialmente quelli della collina Lotena 


di Coni odoro, 

e Correnco. Ed ultimamente da Cileni furono sco¬ 
perti presso il Rio Negro giacimenti di grande im¬ 
portanza come quelli di San Carlo de Bariloehe 
sopra il margine Sud del Lago Nahuel Huapi. 

Esiste infatti in questa regione a poca profondità 
(4 a 5 metri) una materia bituminosa petrolifera 
di grande potere comburente che la u Direcion de 
Geologia y Minas Argentinas w ha studiato, cedendo 
il permesso di coltivazione ad una compagnia ci¬ 
lena, E questo petrolio si trasporterebbe da Bari- 
luche a Puerto Brest e da questo alla cima perfo¬ 
randola con tre chilometri di condotti- Il petrolio 
quindi in territorio cileno scorrerebbe in tubi di 
pendenza fino all'Oceano Pacifico facendo due 
tappe nei laghi : Todos los Santos e Puerto Monti. 
Questo procedimento è assai meno costoso d! 
quello di congiungere San Carlo con Puerto San 
Antonio nell 1 Atlantico distante circa 200 km. dalla 
sorgente. 

Giacimenti dì Comodorg Rivadavi a. 

Nel dicembre del 1907, al nord di Comodoro Ri- 
vadavia, sulla costa dell’Atlantico nel Golfo di 
S. Giorgio, perforandosi il terreno per avere del- 
1 acqua, dopo passaggio attraverso vari strati di 
arena ed arenaria fossile mercè una macchina ex- 
press di Albert Frank, da 537 m. di profondità 
zampillò il petrolio. 

I ale strato petrolifero, secondo Anneghino, è for¬ 
mato da strati marini impregnati di questo prodotto, 
ed appartenente al piso salamanqueano che è una 
delle divisioni della formazione guranitica cor¬ 
rispondente al piano Cenomaniano del cretaceo 
europeo (13), 

Questo strato, che sta scoperto presso il Pico di 
Salamanca (a nord-est di Comodoro), si abbassa 
sotto il livello del mare in Comodoro a 520-540 
di profondità; poi si avvicina di nuovo al livello 
terrestre, fuoruscendo nel porto Mazaredo al sud 
del Golfo di San Giorgio, Così è probabile tro¬ 
vare petrolio fra Comodoro e Mazaredo, 

I giacimenti di Comodoro rappresentano per il 
futuro una enorme inesauribile ricchezza argentina. 
Per apprezzare la loro potenzialità è necessario 
paragonarla a quella degli altri campi petroliferi. 

Nei campi russi di Grosny esistono 688 pozzi; 
dei quali 353 in lavoro, 181 in riparazione e 150 
inattivi. 
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Distilleria di petrolio c depositi. 


La produzione del 1915 è stata di tonnellate 
1.310.000; vale a dire ogni pozzo ha prodotto 3,710 
tonn, per anno e 12,40 tonn. per giorno. Contando 

1 anno di 300 giorni di lavoro, ciascun pozzo ha 
prodotto 1900 tonn. per anno* vale a dire 6,30 per 
giorno. 

Se consideriamo i dati ufficiali che tutte le setti¬ 
mane si vanno pubblicando, si può calcolare il 
termine medio di produzione per ciascun pozzo di 
20 tonnellate al giorno (14). 

La regione petrolifera di Comodoro Rivadavia, 
secondo i tecnici ed i geologi, supera molte mi¬ 
gliaia di ettari. Sopra un'estensione di HI km, per 

2 2200 ettari, qualunque perforazione che arrivi 
alla profondità dello strato petrolifero (500-550 m.) 
produrrà più o meno petrolio ( 15). 

Supponendo che si coltivasse solamente il primo 
piano (Capa) in forma razionale, vale a dire fa¬ 
cendo tre perforazioni in ciascun ettaro, entro 
la superficie di 2200 ettari si potrebbero avere 3300 
pozzi che, fornendo 10 tonn, per giorno, produr¬ 
rebbero 10 milioni di tonnellate in 300 giorni (16). 

Ma mentre in Russia il prezzo di una perfora¬ 
zione ascende per ciascun pozzo a 20 mila sterline 
in modo che e necessario sfruttarlo durante tre 
anni per poterne ammortizzare il costo, in Como¬ 
doro Rivadavia il prezzo di ciascuna perforazione 
si può calcolare in 70 mila pesos che possono 
essere ammortizzati in sei mesi (17). 

Pozzi attuali e loro rendimento. 

Tra breve comincerà la perforazione de! pozzo 
n, 50* I pozzi che producono gas e petrolio sono 19. 
Gli altri sono stari abbandonati, ed invasi dalTac- 
qua, H rendimento di questi pozzi è considerevole. 

La quantità media di produzione diaria è ora 
di 20 tonnellate per pozzo. 

II pozzo Gusher ha dato una tale quantità di 
petrolio da superare le migliori previsioni* e quindi 
è da ritenere che questi giacimenti siano veramente 
ricchissimi. 

La quantità fantastica prodotta da questi pozzi 
si perde perchè non solo attualmente non esi¬ 
stono i mezzi, ma mancano i recipienti, ì depositi 
idnques, i vapori petrolieri, le pompe necessarie. 
Il lake vieto di Coalinga produsse in 18 mesi 10 
milioni di barili di petrolio e solo fu possibile 
raccoglierne 6 milioni. 


Le perforazioni particolari del km. 8 e km, 20 
fanno supporre che l'estensione dei giacimenti 
petroliferi sia molto grande, nero il Governo non 
ha ancora fatto uno studio metodico, ed ha perfo¬ 
rato per ora pozzi nella valle presso l'Oceano A- 
tlantico in una superficie di 300 ettari dei 5000 
della zona di riserva, aggruppando i pozzi in una 
zona molto limitata. Non possiamo dunque im¬ 
maginare che estensione avranno questi giacimenti. 

Le perforazioni sono facili; si perfora sino a 300 
m. non producendosi nessun movimento sotter¬ 
raneo. Gl! strati di acqua sono piccoli ed il loro 
isolamento si fa col procedimento di cementazione. 

Per ] estrazione del petrolio si usano tutti i pro¬ 
cedimenti : pompe, pistoni, cucchiai t sand pump). 

Quest'ultimo procedimento è il più primitivo e 
pericoloso per causa di incendio. 


Produzione sino al %ì dicembre 1913. 


■—1 
r4 

1907 

1908 

1909 1910 

1911 

1912 

1913 

Totali 
per pozzo 

2 

tsooo 

1820 937 

1870 486 113 300 

67 000 

1079 575 

377 800 

5345 098 

3 

— 

— 

98960 - 

— 



98 960 

4 

— 

— 

1019 742 3 069624 

304 160 

_ 

16681082 

21 074 808 

7 

— 

— 

noooo 

1711300 

4 415 120 

I 276941 

7543361 

8 
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— — 

— 

1936 800 

1 250 285 

3187 085 

9 

— 

— 


<—* 

— 

830 - 

83 9 - 

n 

— 

— 

— — 

— 

— 

292 700 

292 700 

13 

— i 


— — 

— ■ 

— 

1.5 - | 

15 - 


I60GQ 1 820 937 

2 989188 3 293124 

2032 m 

7 461 495 

20732803:38396012 


Produzione settimanale dei mesi dì gennaio e febbraio 1914 
di alcuni pozzi di petrolio dì Comodoro Rioadaoia* 

Mese di gennaio 1914 . 


Stnimana 

1 * 

m. 1 

2 * 

in, 3 

3a 

ITI, 

4* 

m. 3 

Turale 
per pezzo 
e per mese 

Osservazioni 

fono 2 

181,000 

106,000 

85,000 

87,000! 

459,000 

Dalla 2 ft settimana 







produz. sorta 

* 4 

506,000 

522,000 

407,0X1 

468,000 

,903,000 ! 

Pompato 

* II 

67,000 

69.000 

7,000 

— 

143,000 

t Produzione risili- 

- 13 

172,000 

68,000 

-— 

*—- 

240,000 

1 

* tante da studi 


926,000 

765.000 

499,000 

555,000 

2,745,000 1 

Totale del mese 



Meie dr febbraio 

1914. 

i 

POIIO 2 

86,000 

59,000 

55,000 

51,000 

251,000 

Sorto 

» 4 

432.000 

—, 

489.000 

516,000 

1,437,000 

Pompato ebbe un 







accidente 

* 7 

— 

— 

46,000 

126,000 

172,000 

Sorto 

* il 

-- 

103,000 

—- 

76,000 

179,000 

Produzione risul- 







tante da studi 

■ 12 

8,000 

78,000 

116.000 

146,000 

346,000 


" 13 

“ 

2,600 

4,500 

7,050 

14,150 

Sorto 

Totali 

526,000 

242.000 

710,500 

922,050 

2,401,150 
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Quantità di petrolio estratto : Anno 1914, tonnel¬ 
late 40,530; 1915, torni, 75,900; 1916 (sino al stin¬ 
gilo), tonn. 58,438. Totale tonn. 202,683, 

Diagramma dimostrante l'aumento della produzione annuale 
de! petrolio di Comodavo Ri vada via. 



Una distilleria impiantata nell*accampamento di 
Comodoro Rivadavi a può produrre, mercè il pc- 
trolio crudo, un combustibile speciale per la ma¬ 
rina di considerevole grado di infiammazione. Si 
chiama residuo, ovvero /trel-oi7 f o petrolio combu¬ 
stibile, e corrisponde alle condizioni fisiche e chi- 
miche del « New York Produce Exchange » del¬ 
l’Ammiragliato Inglese ed Americano, 

Per mezzo di questa distillazione si estrae il 
10-11% di nafta o di petrolio leggero. 11 residuo 
è il petrolio combustibile* * 

I pozzi che producono gas sono utilizzati per i 
forni di fusione e per la$ /roguos(!8), (forgia, ita!.), 

TTR A SPORTI DI PETROLIO. 

II petrolio passa dal pozzo ad un deposito con¬ 
tatore e da esso, per mezzo di tubi speciali ( pipes- 
lincs) t ai depositi o collettori di una capacità di 
6000 me. Poderose pompe poi lo iniettano in altre 
pipes-Iines installate sopra i moli del porto, dalle 
quali passa nei vapori depositi. 

Analisi del petrolio. 

Attualmente si sfrutta il petrolio del primo strato 
solamente e nel quadro che segue segnato col n, 1 
sono indicati ì risultati dello studio fatto sopra esso 
dei pozzi 2, 4, 8, li e 13. 


Analisi dei vari petroli* 


Quadro N. /. 


Pozzo n.* 

2 

4 

8 

11 

13 

Peso specifico a 15" c, , . 

0.9218 

: j 

0,9232 

0.917 

0,932 

0,9168 

Vischiosità a 50* c. . ♦ . 

21,54 

24 f G 

17,31 

37 

15,46 

Punto di infiammazione , 

31° c. 

30 4 * c. 

28* c. 

55- e. 

32* C, 

Acqua, volume % . , . 

traccìe 

1,0 

— 

traccìe 

0,3 

Acqua e arena % . . . . 

0,2 

LO 

— 

itL 

03 

Ceneri 

-— 


0,015 

0J29 

— 

Zolfo 

0,22 

0,24 

0,18 

0.H 

0,19 

Potere calorifico , , . , 

10070 

10000 

10290 

10354 

10000 


Distillazione dìstruggitrice . 


Principio 0 c. 

70 # c. 

70* c. 1 

70* c. 

70’e. 

? 

Sino 150° c. ..... * 

4,5 

3,3 

4,0 

2.5 

4,0 

150 a 300® c,. 

17,5 

15,2 

20,0 

15,0 

20.0 

Residuo e perdita .... 

78,0 

80,5 

76,0 

82,5 

76,0 

Distillato C>. 15" . ... 

0,814 

10,828 

0,817 

0,830 

0.819 

Residuo D. 15*. . . . . 

0,955 

0.952 

0,952 

0,950 

0.952 

» P. d’infialimi, - * 

192" c. 

185" C» 

198' e. 

195* c. 

204* c* 

» P, di comfcust. * 

234* c. 

226' t\ 

228* c. 

243* C. 

236“ c* 


Il quadro n. 2 che segue riunisce il risultato degli 
studi fatti per giungere a preparare un combustibile 
per 1*Armata : raccomandato il residuo n, 3 che 
ha un punto d' infiammazione abbastanza alto 
(102* e.) e viscosità che ne permette Tuso, 


Quadro JV. 2* 


Qualità 

Petrolio ionia 

Residuo N. 1 

Kesitino N. 2 

Resi duo N. 

Distillato sino 

-— 

150* c. 

172“ C. 

222* c. 

Voi. % ...... 

Peso % . 

Peso specifico a 15* c. 

Voi, % .. 

Peso % ...... 

Peso specifico a 150* c. 
Viscosità a 40* c. * . . 

* a 50* c.. . . 

* a 60* c.. . * 

* a 70 1 c., , , 
Li..,,* aì \ Mari, Penskv 
ffMf Marcus»!. . 
Inllimm. I Cas. aperta . 

Punto di combustione „ 
Acqua ....... 

Arena ....... 

Cenere...... . 

ZollO * a * 4 * ■- # 

Potere calorifico * * . 

3 

0,917 

17,31 

H 

28* C. 

70* c. 
traccie 

0,015 % 
0,19 % 
10290 

3,13 

2,43 

0,708 

95,77 

96,51 

0,9242 

48,5 

27*7 

17,0 

11,54 

40“ c* 

80* c. 

72“ c. 
125® c, 

fracele 

0.015 

0,16 

10100 

5,0 

3,93 

0,7209 

93,82 

94.88 
0,9273 

63,5 

32,9 

19,81 

12.88 

48* C. 
100* c. 

85 rtc. 
120* c. 

Iraccfe 

0,20 

111220 

10,0 

8,18 

0,7496 

89,08 

90.85 

0.935 

no 

55,8 
31,5 
19,04 
102* C. 
131* C. 

122’ C. 
162* C. 

! raccie 
» 

0,20 

10170 


La distillazione viene fatta in una caldaia di 
ferro di 5 litri di capacità, e Toperazione si chiama 
« distillazione dìstruggitrice » t perchè a certe tem¬ 
perature si scompongono gli idrocarburi pesanti 
in altri più leggeri. Ciò permette di riconoscere la 
quantità di benzina, petrolio, oli lubrificanti e coke 
che contiene il petrolio lordo, mentre la paraffina 
che contiene cristallizza facilmente, ciò che non 
succede nel petrolio crudo, 

li quadro seguente dà il risultato dell operazione 
sulla base che ìe frazioni sono state prese per il 5%. 

Distillazione distruggitrice. 


Quadro /V. 3., 


Numero 
della frazione 

La frazione 
distillata tra : 

Peso specifico 
della frazione 

Peso 

df congelazione 

1 

70* c. a 182- c. 

0.7235 

sotto 20* c. 

2 

182* c. a 243‘ c. 

0 t 7Hf2 

* 20* c. 

3 

243* c. a 278’ c. 

0,828 

*> 15* c. 

4 

278* c. a 298* c. 

0.85IM 

13 Ve. 

5 

298* c. a 318* c. 

0.8576 

7* C, 

6 

— 

0.862 

cr c. 

7 

— 

0,8528 

2* c + 

8 

—- 

03538 

3* c. 

9 

— 

0.S4» 

2* c. 

10 

- — 

0,85'Hi 

4* C. 

11 

— 

0,8453 

T c. 

12 

— 

1X8512 

5’ c. 

13 


0,837 

0* c. 

14 

—■ 

0,856 

5* c. 

15 

— 

0,8681 

ire. 

16 


0,8678 

13 V,' c. 

17 

i—*- 

0,885 

18’ c. 

13 

-- 

0,918 

20* c. 

19 

— * 

coke 

— 

20 

— 

e perdite 

—■ 


L’operazione è sopra più rappresentata dai dia¬ 
grammi uniti, uno costruito prendendo come coor¬ 
dinate il volume % e il peso specifico, e l'altro 
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ia temperatura e 
il peso specifico. 

La prima curva 
serve per determi¬ 
nare il volume % 
di un peso speci¬ 
fico determinato’ 
che si può toglie¬ 
re, o inversamen¬ 
te il peso specifi¬ 
co che avrà il pro¬ 
dotto distillato, 
supponendo che 
si voglia estrarre 
un certo volume %, 

Con la seconda 
curva potrà de¬ 
terminarsi a che 
temperatura si de¬ 
ve riscaldare per 
estrarre un prodotto di peso specìfico del prodotto 
risultante, supponendo che si scaldi a una tempe¬ 
ratura data. 

Supponendo come si fa generalmente per la 
benzina che distilla tra 0° e 150 " ed ìl petrolio sino 
300'\ si avrebbe come risultato deiroperazione il 
seguente quadro : 


Qualità 

Voi. % 

Colore 

Peso spec. 

Peso gr. 

Peso 

Benzina * , 

3,60 

bianco 

0JI7 

103,2 

2*85 

Petrolio . , 

16,90 

giallo 

0,816 

551,7 

15,04 

OH * f . . 

07,77 

a nero 

6.862 

2337,6 

63,73 

Coke . . , J 

11.73 


415,0 

11,31 

Perdite , . \ 



260,5 

7,07 


Impiegato; 4 litri 

3668,0 

1 100,0 


Però devest qui 
considerare che 
!a benzina di pe¬ 
so 0,717 è benzina 
molto leggera, di 
maniera che, in 
realtà, la propor¬ 
zione è maggiore. 

Più esatto ri¬ 
sulterebbe conta¬ 
re ciò che si può 
togliere dal petro¬ 
lio lordo di Co¬ 
modoro Rivada¬ 
vi. 

Benzina lorda 
5.00; 2° Petrolio 
16.27; 3° Oli 67.00; 
4° Coke e perdi¬ 
te I L73%, 

La frazione n. 1 potrebbe utilizzarsi nel suo 
stato loro, o, per raffinazione e rettificazione, dare 
benzine di buona qualità e benzine commerciali, 
11 risultato di raffinazione e rettificazione della 
frazione 5% che tiene un peso specifico di 0,7235 
è il seguente : 


t 


Prodotto ^ 

voi. per cento 
socra il 5 % 
distillimi 

Voi. per cimo 
nierllo al 
Olirono lardo 

Peso 

specifico 

% 

Gasolina di o T 05i a 0,680 . . . 

18 

0.9 

0,667 

Nafta per autom. di 0,680 a 0,710 

22 

I.I 

0,695 

Nafta per lampade di OJlG a 0*750 

19 

0,95 

11,720 

Nafta per motori di 0*730 a 0J5O 

IS 

0,90 

0,738 

Nafta pesa di 0,750 a 0.770 * , 

II 

0,55 

0,738 

Resto (petrolio) ....... 

8 

0,40 

0.803 

Perdite .......... 

4 

0,20 

— 


r 



Pipe-line installato sopra i moli riti porto. 


ANALISI DI PETROLIO DI COMODORO RI VADA VI A (Pozzo n* 8), 


Densità a 15° C* 0,917 — Punto di congelazione ’ C, — Punto di infiammazione 28 C, 



(Sopra j 3 °°* escono colorati c cambiano il colore in nero con fin or e se e n ze a trarrò-verde. Le ultime frazioni hanno paraffina.) 
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Della seconda parte 16*27% che rappresenta il 
petrolio, solo una frazione* che è il petrolio 
primo, serve per niluminazione* L altra parte* che 
rappresenta il petrolio secondario* ha bisogno per 
la raffinazione di molti reattivi chimici e non dà 
una luce tanto brillante come quella del primo. 

Per la fabbricazione del petrolio per illumina¬ 
zione si deve preferire, alla distillazione distrug- 
gitrice, la distillazione per vapore surriscaldato o 
distillazione conservativa. 

La terza frazione* 67%, è costituita da tutti j 
prodotti più pesanti che benzina e petrolio, cioè 
solarci!, gasoil, oli lubrificanti leggeri e pesanti che 
hanno perduto per la distillazione quasi comple¬ 
tamente la loro viscosità e barino un punto eh 
infiammazione relativamente basso; due fattori 
che non permettono V impiego come lubrificante. 


Petroli della Repubblica Argentina. 


Provenienza dei petrolio 

Densità 
a 15* c. 

Viscosità 
Gradi Engler 

” i 

3 e 

mio m 
combusl. 

Potere 

calorifico 

35* c. 

70* C. 


Yacuiva (Bolivia) . . , 

0,8980 

4,20 

1,70 

70* 1 


tosivi cal. 

Lacuna della Brea (Jujuy) 

0,8290 

— 

— 


— 

— 

Tartara 1 (Salta) , . , 

0,9088 

9,60 

2,40 

85‘ 

160* 

10716 - 

Aguaray (Salta). . . , 

0,9270 

9,72 

2,30 

90* 

I65‘ 

10525 » 

Cacheuta (Merniosa) . . 

0,9032 

U,00 

— 

45 f 

90' 

—» 

Sierra Lotena (Neuquen) 

0,9450 

— 


— 

— 

*— 

Neuquen 

0,9150 

15.70 

3.00 


150' 

I05I0 » 

Coir sii dfo Rlvadavlo icnunuil . 

0,9570 

non p. 

13,20 

40 * 

80* 

10519 * 


In quanto alla distillazione frazionata* i pretoli 
argentini danno : 



m 

- 

m 

jj 

S 

■: 



ìifi j 

3 

c z 

Provenienza 

s 


pj 

CM 


CM 

rr» 

ir> 

« W 

m ZZ 

n_ 

del petrolio 


■ 


* 

rvt 

* 

lA 

r+4 

■ 

0 -, 

PJ 

O U 
C vi 

■55 

e 

u ea 
ir» " 

sfi 

Yacuiha (Bolivia) 


20 

2,5 

5,5 

8,0 

7*0 

6,0 


31,0 

69.0 

Aguaray (Salta) . . 

-- 

1 —“ " 

—- 

— 

-1.8 

7,5 

5,0 

— 

17,0 

82*7 

Tartagal (Salta) , , 

— 

! 

—- 


tì,0 


3.0 

— 

15,5 

84,5 

Cacheuta (Mendoia) 



« 


■-- 

— 


6,4 

24,1 

69,5 

Ncuquen . . , . - 



— 

4,7 

5,2 

7,1 

4J 

— 

22,0 

78.0 

Coni, dividi vii) ICtiuOui) . 

1 


; — - 

1 


4,0 

5,0 

— 

9,0 

9t.O 


Sfruttamento. 

Certo che U miglior ideale per sistemare finan- 
« ziariamente un'impresa di grande interesse na- 
« zio naie sarebbe lo sfruttamento esclusivo da 
ci parte del Governo, Se però questo non dispone 
ii per ora di un capitale sufficiente per lo sfrutta¬ 
ta mento esclusivo di tutti i giacimenti, in un paese 
a (Argentina) di 1000 milioni di pesos in circola¬ 
li zione monetaria* i cui depositi bancari non sono 
ii inferiori ai 1400 milioni* senza una gran popo- 
ic lazione civile, nè la considerevole attività cern¬ 
ii merciale ed economica che richiederebbero que¬ 
ir sto capitale circolante* è evidente che non sa¬ 
ie rebbe difficile tal vasto appoggio in una inversione 
si utile e non vi è dubbio che nel caso di forma¬ 
ti zione d una Società anonima con tale fine, il 
n Governo sottoscriverebbe una parte del capitale, 
iì rimanendo assicurato cosi lo sfruttamento di 
si questa ricchezza nazionale con reciproco aiuto 
u del!o Stato e del capitale privato ». 

(Giornale Lo S acion - Enero I9!6). 

Doti. UMBERTO GIULIO PAOLI. 

Produzione mondiale del petrolio. 

■ 

Riferita agli anni 1913 e 1914 la produzione mondiale ilei 
petrolio v «nata* rispettivamente, <li tona. 384667556 (metri 

cubi 73 404 954 i/a) e tomi. 400 4S3 4 &J Ime. 76 423 062 3/41 1; sud¬ 
divisa nelle seguenti percentuali. Anno 1913: Stati Uniti, 64.6; 
Russia, 16.3; Altri paesi, iq.ì — Anno 1914: Stati Uniti* 66.4; 
Russia, 16.7; Altri paesi, 16.9. 

Nelle indicazioni che seguono, riferite alla stessa pmdurimu- 


jK-r Ì diversi paesi produttori, le due cifre danno il tonnellag¬ 
gio del 1913 la prima e quello del 1914 la seconda. 

Stati l nitt: 248440236 e 265763535 — Kussiti; 63S34356 e 
67 030 533 — Messico: 25 902 439 e 21 iS8 427 — Rumenta ; 13 554 768 
e 12826579 - Ìndia Orientale Olandese: U06Ò&57 e «705208 
-— ìndia Inglese: 7930149 e Suroixx) — Galizia: 7 £18130 e 
5033356 — Giappone: 3:943009 e 2738378 — Perii; 2133261 
e >917802 — Germania : 995764 e 995 764 — Egitto : 94635 e 
777 03S — T fin ideid : 503616 e 643533 — Uawadà: 228 «So e 2148 -5 
— Italia: 47256 e 39548 — Altri paesi: 370000 e ójnònit. 


* * * 


Peri';. — I iwwiri di Tubiti** hanno dato eccellenti risultati; 
i giacimenti si estendono ad Una distanza di varie miglia presso 
la costai del Pacifico. Nel 1913 questi posai proti ussero 78273 
tonnellate di petrolio crudo, vale adire 26Ó00 tonnellate più ilei- 
ranno precedente. Tale anniento si attribuisce alla profondità 
dei pozzi, ehè sul principio invece possono produrre per seni' 
pHce getto circa 5**1 barili diari e con fHimpe poi soli roti diari. 
La loro profondità varia da 1500 a 56*> piedi. Tutte le Compa¬ 
gnie peruviane di petrolio sì sono fuse nella Inlemationat Pe¬ 
li oleum Company (capitale : 30 milioni). 

Ciri ; .4/bi.v del Petti politico, mi nero, agricolo, industria¬ 
te, ecc. . poi Carlos li. CISNBROS. Lima; Destii a R, A* : Estado 
Oc inai v parve nir de la industria petroliferi! en el Perù . Lima, 
1912. Op. cit. a N_ 5. 

VENKZl ! Ki*A* — Si è trovato petrolio presso il lago Maracaibo. 
Un pozzo punì lice io barili diari con urta profondità di 400 piedi. 
Si £ formata una Compagnia per sfruttare una estensione di 
terreno di 301*0 miglia quadrate. 

Cfr. : Mano. Skgunwi S anche* : Bibliografia venezolani sta. Ca¬ 


racas, 1914 . 

Colombia* — Tra Cigola di Rosario e Santa Marta, presso i 
terreni di Ha Tranquilla e di Cart agenti, si trova ni.» terroni pe¬ 
troliferi che produrre una quantità sufficiente di pe¬ 

trolio strìdisfarr in gran parte la domanda dei vapori ohe 
passano per il canaio di Panama SÌ trovo ancora una gran 
quantità di sorgenti di gas naturale che può essere condotto 
dai giacimenti al putto di Barrati qui 11 a per mezzo di tubi e 
condotti sotterranei. I petroli Colombiani vinsero il premio 
ntli '.Esposizione di Bqgotà. In Tubava si installò una rafti- 
iioria per Test razione di gasolina, Itcuzina, paraffina tei altri 
prodotti secondari del petrolio. 

Cfr.: Primer Centenario de la Indipendencia iSto-tQto. Bu¬ 
gola* ioti. 


HONUDIUS. — La fascia dì territorio jietrolifero messicano che 
si estende parallelo alla costa del golfo do Kstado de Tu muti li- 
pas fino a Catu perite continua ancora più verso il Sud e tra¬ 
versa il Centro America. Si costituì la Honduras OH Company,. 
che possiede Uesclusivo diritto ds sfruttare 0*0 miglia quadrate 
di territorio. In Citare , a 66 miglia al sud di riletto Cortes, 
furono di già fatti grandi scavi con risultati soddisfacenti. 

Cfr. : Geogr&phicat Sketch: naturai resources Lato*, eie. Wa¬ 
shington* 1904. 

Costarica, — hi T ala mane a, presso la costa del Mar Caraibc, 
si trovavano giacimenti ricchissimi di ]»trolio, 

Cfr. : Deseripcion de Costarica, Washington, 1S92-94. 

Mexico. — Ha potuto esportare circa un milione di barili di 
petrolio negli anni avanti il 1909. Nel 1910 produssero più di 
25 milioni di barili. Lo Stato di Pennsylvania ha dato senu>re 
un prodotto di prima qualità. Coi residui si suole fabbricare 
C asfalto. 

Cfr. : El florecimìcnto de Mexico, 1906. - ,4 geographicaì 
Sketch , ridili special referente io economie cóndttìons and heo 
speets of future development. Washington, 1900-04. - Geo grana 
politica, li isterica y financiera , Washington, 1891. - Le Petrole 
au Mcxlque; Socicte de Géographie Commerciale de Paris. 1916. 
Tome XXXVII, n. 7, S* 9, p. 410. 

Italia. — Camerata IL II. Gai, di : / giurili (curi petroliferi del¬ 
l'Emilia. 1914. 

Nord America. — Pemaret Freson J : Lc.s champs de pel tale 
de* Etats Uni* d'Ameriquc* 1005; Pkmarkt Fresos j. : Etudes 
sur ics gi&cments de petrole. 1904. 

Romani\. — Pemaskt L. : I cs glsemcnU petrolifere* de la 
Rpumauie . 1008; Schmidt G, : thrìss der Petroleum geologie 
R limante ns, 1911; TanesesCu J V.: L'exploit a Hon du pétrale 
en Roti manie. tyo$] Wickeisheimxr H. : Consideraiions ccono * 
miqitcs sur Vcxploiiatton du pel rote en Roumanìe , 1907. 

Russi\. - Thompson A. R. : OU Fichi* of Russia and Rus- 
sian Petroleum ìndustry , 1908, 

Beri* IL G. F- 
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gispinus * 12 *P scabriculus), il terzo 
« p. horridus del permiano, dei qual* 
si noterà la tipica costanza di forme. 


Figg, t* 3 (In alto) e 3, — Tre Pro- 
dKctn^p il primo ed il secondo del 
carbonifero (rispéttivamciue : < P. Um- 


ANALISI CRITICA DELL’ IDEA DI PROGRESSO 


1* * L'evoluzione organica 


In genere, si giudica del progresso come norma 
di vita universale, alla stregua di fatti tanto mi¬ 
nimi quanto lo svilupparsi delle azioni umane, sia 
individuali nel campo della psiche, sia collettive 
nel campo sociale, nei fenomeno civile, 1 anto 
strettamente legata è una tale concezione alle con¬ 
dizioni nostre di esistenza, che il trasportarla al di 
là ed il fame misura per Y apprezzamento di entità 
infinitamente più vaste ci sconcerta in tal modo, 
che non sappiamo più afferrare, nel confronto 
de! due termini, il significato vero di uno di essi 
(naturalmente il progresso* poiché un ente infinita¬ 
mente esteso e complesso, si sottrae di natura sua 
alla concepibilità! o d'ambedue, se considerati in 
mutuo rapporto. 

Che significato possiamo noi attribuire alla pa¬ 
rola u progresso n applicata all'universo nel suo in¬ 
sieme? — Ma, pur prescindendo per ora dalla con- 
sid erazione di un siffatto problema, che finirà con 
il persuaderci come progresso veramente non esi¬ 
sta* nell'esame stesso dello sviluppo delle forme 
organiche, nell*argomento cioè che meglio sembre¬ 
rebbe militare in favore di un progredire graduale 
delle specie* e quindi degli individui, possiamo 
trovare fatti ed essere indotti a considerazioni di 
tale ordine da dover pervenire alla medesima con¬ 
clusione. 


{*) Stralciamo du un lungo studio critico sul concetto di pm- 
grcsso» riservandoci ili farlo seguire da alcuni altri brani sulla 
evoluzione umana e sulla cosmi igei* esi. 

*Y, d. R. 


* Tuffate un Uomo in mare e costringetelo 
a a vivere sott'acqua a guisa dei pesci; ob- 
/ 1 pure mettete un pesce all‘asciutto : chi dei 
a due Bara più perfetto ? «* 

' Lo Forte. 

Riguardo al concetto di progresso* il pensiero 
moderno si trova in una strana contraddizione ; 
posto alle strette, esso ben riconosce il non valore 
suo nei casi deìFinfinita estensione e lo giudica 
elemento non necessario de IT evoluzione in senso 
latissimo; di fronte al fenomeno vitale ed a quelli 
che Furono detti i suoi epifenomeni, esso non sa 
rinunziare al concetto antico e, nel mondo de ile 
forme viventi e del idra svi!u*^o, nel loro processo 
evolutivo, vuol riconoscere un perenne progresso. 

Se è generalmente vero che, in talune sue fasi, 
ì evoluzione procede dairincoerente ed indefinito 
omogeneo all'eterogeneo coerente e definito, vi 
sono tuttavia in natura fenomeni che paiono se¬ 
guire l'ordine opposto, I ri questi* taluni vedremo 
nell'evoluzione cosmica; altri ci sono presentati 
dalla biologia e sono noti generalmente sotto il 
nome di evoluzione regressiva. 

Il processo storico, filogenetico, per il quale si 
son venute differenziando le forme vìventi, e pel 
quale* dalla modificazione degli indivìdui, ha avuto 
origine la creazione di nuove specie* riposa su di 
una continua aggiunta di caratteri (1); vale a dire 
su di una complicazione crescente del!'organizza¬ 


li* Fìiccìm àstrarinHÉ? da qualsiasi veduta m«ideilattea c j 4 i É - 
uetiiNi, usando quest'espressione in un deriso affatto generale. 


1 





Figg. 4. 5 e 6, — /liumoHlNiI/; * Amaltheus 
cwtattis » (frammento) visti» di prospetto e 
di fianco. Giura inferiore di Salzgitter, Esem¬ 
plar* del museo di Berlino. - ih). Ammonite 
(Aiin del irbis [Cfr. fig. 13 1 . 
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zione in base al criterio ateleologico della ergono- 
mia. Ma non tutte le forme sono nate in questo 
modo. 

Il tipo dei molluschi, uno dei più interessanti 
dellintero regno animale, è parimenti uno dei più 
antichi : nelle stesse formazioni cambriche ed an¬ 
cor meglio in quelle sihiriane distintamente pos¬ 
siamo riconoscere forme individue* che senz alcun 
dubbio ne fanno parte. Delle tre divisioni che nel 
gruppo dei molluschi si possono effettuare — ga¬ 
steropodi* lamellibranchi, cefalopodi — questi ul¬ 
timi si accennano poco dopo i primi gasteropodi 
noti, per raggiungere solo nella fine del giura e 
nelFintero periodo della creta un completo rigo- 
lioso sviluppo* nelle infinite forme di ammonitidi, 
i ceratiti in spedale modo. Questo non deve far 
meraviglia. Ma pur l'altra classe* che sta, si può 
dire, in opposizione netta con quella dei cefalo- 
podi, i lamellibranchi non appaiono che più tardi¬ 
vamente: tutt’al più le loro prime incomplete forme 
feonocordium^, sono contemporanee a quelle dei 
gasteropodi. Gli pteropodi non appariranno che 
molto dopo. Questo deve far meraviglia* 

Le tre classi, quantunque vincolate da legami 
morfologici che ne giustificano la riunione in un 
sol tipo, per rispetto alla complessità della loro 
organizzazione, non appaiono collocate allo stesso 
livello : esse ci mostrano gradì di una differenzia¬ 
zione sempre più spiccata che* morfologicamente, 
va dagli infimi lamellibranchi ai superiori cefalo- 
podu dalla struttura poco differenziata (mancante 
di un sistema nervoso centralizzato, di ^organi di 
senso bene sviluppati e costanti* di capo [Ace- 
phalaJ) dei Gonchades, alla organizzazione già 
meglio differenziata dei Cochlides, in cui un capo 
è presente, porta cervello* occhi, antenne, appa¬ 
rato masticatorio; va alla centralizzazione di fun¬ 
zioni* alla ergonomia e, di conseguenza, alla eleva¬ 
tezza morfologica e fisiologica del terzo gruppo, in 
cui capo è presente» porta organi appendicolari di 
presa e di moto, il ganglio cefalico è sviluppatis¬ 
simo e ravvolto entro un involucro cartilagineo, 
ed esiste, in breve, tutto quel complesso di organi 
e di funzioni che ci annuncia un organismo rela- 
tivamenle i< progredito ». Se 1 evoluzione filogene¬ 
tica corresse parallela all evoluzione fisiologica, e 
l'elevato grado morfologico fosse equipollente al 
grado di minore antichità dell 'organismo — que¬ 
stione che fra poco discuteremo — dovremmo af¬ 
fermare che la direzione di sviluppo filogenetico 
delle forme corrispondenti a quelle odierne, di 
cui abbiamo sinora fatto parola, coincida con 1 or¬ 
dine nel quale abbiamo menzionato le varie sud- 
divisioni del tipo molluschi. ÀI contrario i depositi 
paleontologici ci mostrano che la classe inferiore 
del tipo — costituita dai lamellibranchi e che rap¬ 
presenta un omogeneo, per rapporto ai! eteroge¬ 
neità anatomo-fisiologica delle due classi supe¬ 
riori, la quale avrebbe quindi dovuto precedere, 
come classe madre, quelle dei Cochlides e dei 
cefalopodi — appare dopo la loro comparsa sulla 
terra cambriana; molto più tardivamente, forse, di 
quel che la imperfetta cronologia stratigrafica ci 
permette di opinare, poiché se dai gasteropodi* 
eom’è verosimile* si svilupparono i cefalopodi di 
non poco loro superiori per complessità di struttura, 
e noi troviamo i rappresentanti di queste due classi 
gli uni accanto agli altri nei medesimi strati, pos¬ 
siamo inferire ad una presenza ancor più antica, 
sebbene a noi non ancor nota, dei gasteropodi soli. 
Constatazioni ontogenetiche vengono a confermare 
ed a completare le induzioni circa la posizione filo- 
genetica degli acefali. Pure nel loro sviluppo em- 
briogenelico si è determinata la presenza del « ve- 


liger n, fase embrionale attraverso la quale pas¬ 
sano, durante il loro sviluppo, la maggioranza dei 
molluschi. Ora, i; veliger è forma propria dei co¬ 
chlides; da esso direttamente si sviluppa il ga- 
steropodo acuito, senza subire le ulteriori tra¬ 
sformazioni cui è soggetto nelle altre due classi. 
L'Haeckel, seguendo i dettami della legge bioge¬ 
netica fondamentale* in una de^le sue ardite sche¬ 
matizzazioni abituali* crede poter far corrispon¬ 
dere ad una simile formazione ontogenetica un 
organismo storico, una entità filogenetica, il Pro- 
cochlis, che sarebbe staio L capostipite, riallac* 
ciantesi al grande tronco degli elminti, dei mol¬ 
luschi tutti. Insomma egli pone — e qui è seguito 
dalla maggioranza dei naturalisti — i gasteropodi, 
i cochlides, come classe primigenia dei molluschi; 
da questa, per ulteriore differenziazione, è nata 
quella dei cefalopodi; i lamellibranchi non sareb¬ 
bero che gasteropodi evolutisi da una forma ete¬ 
rogenea e distinta ad una forma più omogenea ed 
indistinta, in cui il capo sia sparito e, con esso, 
la centralizzazione delle funzioni che vi si erano 
localizzate. Conseguenza : un parziale disfacimento 
della organizzazione totale. Così ci si presenta¬ 
rono attraverso le ere geologiche, cosi ci si pre¬ 
sentano oggi i lamellibranchi. 

Non più di classi intere, nate per evoluzione in 
sibille senso* ma dì famiglie, di generi, di specie» 
ci porge esempi la zoologia sistematica e com¬ 
parata. Il processo è forse più diffuso che non si 
giudichi abitualmente, àe si prenda poi in consi¬ 
derazione l'evoluzione dei singoli organi, possiamo 
affermare ch'esse è almeno tanto frequente quanto 
il processo in senso opposto, 

Giovanni Muller* lo zoologo berlinese tra i fon¬ 
datori della zoologia moderna, net! esaminare una 
attinia, trovò* fissato alle pareti de celoma, un 
organismo che non gli riuscì didentificare se non 
più tardi. Si trattava di un pìccolo sacco in cui 
erano contenute o uova o liquido seminale, nulla 
più. Lo sviluppo delle cellule-uovo dello scono¬ 
sciuto animale, seguito attraverso il microscopio, 
rivelò la presenza, ad una data fase, del veliger. 
Si trattava adunque di un mollusco, ridotto alla 
sua più semplice espressione, nel quale il pro¬ 
lungato adattamento alla vita parassitarla, ad un 
nuovo ambiente, era stato seguito dalla sparizione 
di ogni altro organo* tranne la parete del corpo 
ed i prodotti sessuali. Fu a ragione che il Muller 
lo battezzò con il nome di « Entoconcha miiabilis 
Una rivisita accurata dei oasi analoghi che 1 evo¬ 
luzione delle forme organiche presenta, mette¬ 
rebbe in luce molto più ampiamente che non 
abbiano potuto farlo i due esempi citati, Fimpor- 
tanza che assume, nelFeconomia della vita orga¬ 
nica terrestre, il fenomeno delle forme «regredite». 

a Regredite »? Perchè? Un concetto simile ne 
implica non pochi altri sottintesi, i quali* esami¬ 
nati e criticati dappresso, rivelano !a deficienza 
delle loro basi. Che è un organismo vivente — ec¬ 
cettuiamone per ora Fuomo — sulla terra? Quale 
è Io scopo della sua vita? Il concetto di scopo 
pure qui diviene assurdo, se non Io si ammetta 
posto e raggiunto ad ogni istante. La domanda 
viene a risolversi in quest*altra : perchè Forgani¬ 
smo esiste? Ma il problema formulato così non 
corrisponde a nulla di reale ed alla domanda meno 
illogica a quali sono le relazioni delF organismo 
con Fambiente? » che esprime lo stesso quesito* 
sfrondatane la parte più antropomorfica* si può 
rispondere — adottando per un istante e per bre¬ 
vità la espressióne teleologica — con la frase di 
Spencer : scopo della vita di ogni organismo è 
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Figg. 7 e S. — /hit tuo iti/ UH; 
a sinistra* iuta * Oymcnia « del 
devoti» nauliiide facente passag¬ 
gio agli ammonitidi p. d.; a de¬ 
stra, « Ceratile nodosità » am¬ 
ili nimide del trias. 



Fadattamento delle relazioni interne alle relazioni 
esterne. 

La biologia modernissima* con un'analisi accurata 
e generale dei fenomeni di adattamento* tende a 
radiare quest'espressione» ed il concetto che le cor¬ 
risponde* dal dominio dei fatti assodati. L'espres¬ 
sione di a adattamento » implica in parte un'azione 
attiva e teleologica dell* organismo; nel concetto 
puro lamarckiano 1 adattamento è quasi una vit¬ 
toria sul mondo circostante — concetto portato 
alFesagerazione dai pandynamisti odierni — e 
ad ogni modo implica l'idea di utilità per l'orga¬ 
nismo. Ora. vi sono « adattamenti », se ancora 
così si vogliono chiamare* che hanno a conse¬ 
guenza acquisto di caratteri dannosi, che condu¬ 
cono alla morte della specie. Sì può parlare qui 
ancora di una azione attiva finalistica dell'orga¬ 
nismo? O piuttosto non si è costretti ad ammet¬ 
terlo in balìa piena delle forze cosmiche che lo 
tengono ininterrottamente sotto il dominio della 
loro azione? La reazione dell'organismo in ta! 
caso consiste nell'acquisto di strutture che, se tal¬ 
volta utili* taF altra gli sono esiziali. Anzi, secondo 
il Loeb, è questo il caso veramente generale : 
quello di acquisti utili è una contingenza affatto 
speciale e limitatissima. « Le disarmonie e gli ab¬ 
bozzi mancati (quei tentativi di cui già il Sergi 
poco tempo fa ancor metteva in dubbio l'esi¬ 
stenza) sono la regola nella natura; i sistemi armo¬ 
nicamente costituiti* F eccezione. Ma poiché noi 
non vediamo d’ordinario che questi ultimi, ne 
risulta l'erronea credenza che Faggiunta di parti al 
piano d’insieme sia un fenomeno generale della na¬ 
tura animata* che la separerebbe dall'inorganico. » 
Per un altro lato vediamo dunque venir meno 
le vedute teleologiche e con esse oscurarsi affatto 
Fidea di progresso. Ciò che si riafferma con mag¬ 
gior forza è ancora la potestà assoluta dell'am¬ 
biente. Possiamo, ad ogni modo, tornare a questa 
conclusione : che, se la vita non è adattamento 
di relazioni dell "interno alFesterno* essa è però 
solamente possibile laddove le disannonie dell'or¬ 
ganismo con I ambiente 
non oltrepassino certi li¬ 
miti. Conservando la for¬ 
ma dell'espressione spen- 
eeriana, per comodità di 
esposizione nelle consi¬ 
derazioni che seguono* 

E ossiamo quindi dire : 

r adattamento alle con¬ 
dizioni dJ vita, quali esse 
sono imposte dalle forze 
cosmiche. Ecco lo « sco¬ 
po » della vita organica 
individuale. 

Ed ecco in pari tempo 
il criterio d al quale dob¬ 
biamo partire per giudi¬ 
care della « perfezione » 


o del « grado di processo » di una forma. Riuscirà 
ora meglio chiaro il sènso di quella frase del Lo 
Forte più indietro citata. Perchè voler tacciare di 
forza regredita la « Entoconcha mirabilis »? Essa 
è evoluta al pari di qualsiasi altra; ed al pari di 
qualsiasi altra dal processo evolutivo fu portata 
a quell'accordo fra Fio ed il mondo esterno che 
è condizione necessaria di vita. — Tuffate Fuomo 
nell'acqua e portate il pesce nelFoceano atmosfe¬ 
rico; chi sarà il più progredito? — Tutte le forme 
sono ugualmente progredite, quando esse abbiano 
saputo adeguatamente acconciarsi alle condizioni 
di vita che loro impone il mezzo ambiente. 

Esistono oggi sulla terra, contemporaneamente 
ed in ogni dove, rappresentanti odierni delle forme 
in cui si svolse successivamente la vita nei tempi 
trascorsi : campioni che ci danno un* idea della 
quasi totalità delle forme viventi, nelle loro carat¬ 
teristiche, Come durante le ere siluriane* ancor 
oggi vanno natando nelle profondità oceaniche, 
od alla superficie delle onde, i radiolari abissali 
od i costituenti protistici del plankton; come già 
il Mystriosaurus attraverso le riviere e le paludi 
giurassiche, anche oggi il gaviale si trascina attra¬ 
verso i canneti gangetici. Specie nel tipo dei mol¬ 
luschi, gran parte delle sue forme attraversò Fin¬ 
terà successione delle ere geologiche* e* protetta 
dalle sue calcaree formazioni dermatiche» giunse 
immutata sino a noi; il li mulo mollucano ci ri¬ 
corda FHemiaspis e Fencrino dei nostri mari le 
foreste di crinoidi lili Sformi a lungo stelo del 
cambriano. 

Se la tendenza al progresso verso organizza¬ 
zioni superiori è innata in ogni forma organica, se 
questa è la legge del suo sviluppo, perchè non è 
la terra ad una data epoca popolata di individui 
di un'unica forma, della torma « più alta » com¬ 
patibile con le condizioni mesoìogiche dell'epoca 
stessa? E tuttavia le forme inferiori si riproducono 
e talvolta vanno « inferiorizzandosi » sempre più, 
mentre, in omaggio a! principio del progresso inin¬ 
terrotto e totale, esse non dovrebbero che trasfor¬ 
marsi in forme superiori. 
Dato anche che Fipotesi 
che forme siano in con¬ 
tinuo sviluppo pel conti¬ 
nuo formarsi di materia 
vivente, non può più sus¬ 
sistere davanti alle con¬ 
siderazioni della scienza 
moderna ( 1 Perchè do¬ 
li) Giunge recentissima noti¬ 
zia che anche le esperienze di 
Chatlton Basi km, eh 1 era stato 
uno dei più convinti sostenitori 
dell 1 eterogenesi sperimentale* 
ripetute con tutta scrupolosità* 
mediante il medesimo mate¬ 
riale da lui usato» hanno con¬ 
dotto ad un risultato del tutto 
negativo. 



9. — Una * Cime spinosità « del devtm* forma inter¬ 
media di ^asteropodo. 
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vremmo noi dunque distinguere specie estinte, se 
questo progresso eternamente si rifa dai primi prin¬ 
cipi!? Tutte le forme organiche note dovrebbero 
essere vive; esse rappresenterebbero infatti succes¬ 
sivi « anelli u deila fi catena ) (1) ininterrotta delle 
forme sempre più progredite del mondo degli or¬ 
ganismi* Che, se si ammette la variazione delle 
condizioni ambienta.!* per impiegarne la sparizione, 
si abbatte il presupposto della immutai e zza det- 
1 ambiente dai tempi del! eozoon sino ad ora — 
presupposto che è base dell ipotesi intera (2)* 
Evoluzione regressiva adunque e persistenza 
delle forme organiche inferiori ci fanno persuasi 
che progresso non è, nelbevoluzione delle indivi¬ 
dualità vitali : ossia che nel giudicare delle posi¬ 
zioni da ogni singolo vivente occupate nella mol¬ 
teplicità degli organismi, noi non possediamo alcun 
criterio assoluto cui riferirci per gli apprezzamenti 
nostri* L'unico che la critica ci consenta, per essere 
relativo a ciascun individuo* è di natura sua tale 
da escludere ogni idea di progresso nei giudizi 

ti) Sulla falsità di una slmile rappresenta/Jone ideale dello 
sviluppo delie forme organiche, veda : A. GftimNl. Di un 
concetto erroneo frequente nei linguaggio comune mi in molti 
libri scolastici (la cosidetta scala dei viventi} (Bolktt. di Ma- 
tematica e di scienze naturali* Bologna, Anno I, N. z.-22 t igif.K 
— tì. Lm Forte. // problema dette origini. Cap. VI, ultimo 
e questo stesso saggio, poche pagine più sotto, 

(j) t? infatti opinione diffusa tra gli zoologi v<\ ì fisiologi 
d'oggi (dtó 11 VerwQrn) che esperienze di gabinetto sulTar- 
chigonjajabiogenesi) non approderanno uri alcun risultato, cs- 
sentìoci impossibile il ri produrr e quelle condizioni d'ambiente 
primitive che furono essenziali allappar ire della vita* 


comparativi tra le forme viventi* Ci si disegna 
qui — in parte solamente della sua grandiosità 
reale — 1 importanza de!! azione dell ambiente* 
L ambiente e tutto : legge e causa; tanto meglio 
poi, quando si consideri che tra le due espressioni 
nessuna differenza è lecito istituire all'intelletto no¬ 
stro, e che la causalità in serie viene tanto più 
scartata quanto più profondamente procediamo nel¬ 
l’analisi delle modalità del divenire dell'Essere, per 
lasciare il posto ad una concezione della causa ità 
diffusa, per cui tutto l'universo concorre al deter¬ 
minismo di un fenomeno* L’ambiente è tutto, e 
quando Io si consideri dappresso* perde il carattere 
di individualità * quasi direi di personalità, che usa¬ 
vamo attribuire all idea di causa; esso si dissolve 
nella complessità inafferrabile di un determinismo 
alTinfinito, sottraendosi così a quella che sarebbe 
sembrata induzione logica di una sua propria evo¬ 
luzione progressiva e che avrebbe riportato più in¬ 
dietro il problema senza risolverlo* Anche qui, 
come in tutti i casi già superati nei \ evoluzione sto¬ 
rica del pensiero umano* dei massimi problemi 
dell universo* 1 enigma è stato risolto con la sua 
negazione. 

Alcune considerazioni sullo sviluppo degli or¬ 
ganismi ci hanno condotti a formulare in ter¬ 
mini astratti una proposizione molto generale 
circa 1 andamento del fenomeno quale esso può 
venire afferrato dal nostro spirito : 1 azione uni¬ 
versale del']'ambiente* 


f C onlmuà,/ 


tUtìARDO BALDI 


NELLA ZONA DI GUERRA 


FOTOGRAFIE ORIGINALI DI COLLABORATORI DELLA 
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DOMANDE E RISPOSTE 

ii 


Domande. 

Si puhhficarjo tu questa rubrica tutte le domande alle quali 
non rispondiamo nella Piccola Posta. Chiunque ne può usu¬ 
fruire, senza douer sottostare a spese. 

Si raccomanda che le domande aèLremo carafiere d interesse 
generale, od almeno non limitato in modo esclusivo al solo 
richiedente . 


1664. — Mi accadde di sottoporre a lavaggio negative non, 
completamente fissate* Quando volli asportare il bromuro, ri¬ 
masto indisciolto, con ulteriore immersione in iiJOSQlfilo, non 
mi fu possibile per quanto prolungassi l’azione del fissaggio, 
Perchè ? 

164». — Desidererei grafico a grande ingrandimento delie 
impressioni d*un disco fonografico. 

Risposte. 


1658 . — Quale è il miglior procedimento per ottenere dei 
buoni timbri di gomma ì Posseggo di già la macchina per vul¬ 
canizzare e tutto F assortimento dei caratteri per la composi¬ 
zione dei timbri 

1650* — Con fezionandò meccanicamente un nastro, quale 
congegno di regolata rotazione necessita per raccoglierlo con¬ 
te mporaneamente su cilindro, dato il suo aumento di volume J 

1660 . — So che li eli'interesse di chi vuol concorrere a 
posti governativi c'è un libro nel quale sono indicate tutte le 
vie di studio alle quali danno adito le diverse lauree. Sarei 
grato a chi me ne desse un'indicazione precisa* 

1661. — Come costruirmi una cassetta di cottura? Ve ne 
sono tipi in commercio, e quali di essi risultano più pratici e 
più economici? 

1663. — Gratissimo a chi uri potesse dare particolari sulle 
strane iscrizioni e figure preistoriche incise nelle rocce del 
Vallone delle Meraviglie e della valle di Fontaualba situate 
presso il monte Bego (Alpi Marittime)* 

1 ( 368 . — Come sciogliere ed applicare a freddo in piccole 
proporzioni su vetro, marmo, legno, porcellana, tcrrecotte, 
quello smalto bianco di cui vanno coperti molti utensili da cu¬ 
cina? Se impossibile, quale altro genere di smalto o vernice 
può sostituirsi ? 


/ lettori direttamente interessati a questa parte della rubrica 
saranno accontentati nel prossimo numero, ngl quale riserve¬ 
remo mi maggiore spazio alia rubrica per comprendervi le ri. 
spostc dì due pini /afe atizic/iè di una. 

A tutti i collaboratori raccomandiamo la massima sollecitu¬ 
dine nel rinvio delle rifoste* 


Ing. BISO, ROSSI & C. 

i ::: Sede : VENEZIA ::: 

g Filiali : PADOVA - BOLOGNA • NAPOLI 

(fabbrica materiale elettrico 

I PER INSTALLAZIONI ::: GRANDI DEPOSITI 

| ::: LAMPADE " PHILIPS " ::: 



DE PIETRE PREZIOSE ARTIFICIALI 


L'industria delle pietre preziose artificiali — che la guerra 
presente ha gettato in una crisi profonda, per la sottrazione 
di capitali* mano d'opera e materie prime, e per l'Interruzione 
del commercio dai centri di fabbrica a quelli del lusso « l'in¬ 
dustria delle pietre artificiali rappresenta uno dei casi più sfac¬ 
ciati di furto scientifico-industriale, e nemmeno troppo larvato* 
che la Germania abbia compiuto negli ultimi lustri* Le pietre 
naturali ai possono sostituire in due modi ; con altre chimica¬ 
mente eguali, e con imitazioni. Le prime sono tutt'altro che 
impossibili, e nemmeno teoricamente difficili da ottenersi; 
perchè i composti costituenti le dette pietre (smeraldo* corin¬ 
done, topazio, rubino* ecc*) sono corpi inorganici ben definiti* 
soggetti a tutte le leggi fisico-chimiche dell'affinità e della cri¬ 
stallizzazione. Per alcuni di essi, è vero, è ignoto in quali cir¬ 
costanze dì calore, di pressione* ecc*, abbia potuto ottenersi 
la cristallizzazione — così avviene pel diamante, che pure è un 
corpo semplicissimo : carbonio cristallizzato. Ma per parecchie 
altre pietre il problema è risolto ormai, creandosi per sintesi ì 
precisi corpi che bovansi in natura : solo che spesso si richie¬ 
dono tante precauzioni e tanto lavoro, per rifare ìl processo 
che la natura ha compiuto in secoli e secoli* da rendere il pro¬ 
dotto artificiale così costoso da non poter più entrare in con¬ 
correnza con quello naturale* Seguì cosi l'industria dell*imita¬ 
zione, allo scopo di creare articoli sìmili neiraspetto. specie a 
base di vetro, con una lavorazione meno delicata e di prezzo 
minore: ed anche questa industria* come l'altra,. nacque in 
Francia, se per nascita d'un'industria s*intende il periodo di 
esperienze e di tentativi protratto fino al successo del prodotto 
ottenuto* Mancava ìl passaggio dalla fabbricazione di labora¬ 
torio a quella d’officina : passaggio meramente dì economia e 
di organizzazione. È qui che Tintervento della Germania co¬ 
mincia : appropriandosi le invenzioni altrui con poche modifi¬ 
cazioni di dettaglio* tanto per coprire V affare; iniziando la 
fabbricazione in grande del prodotto grazie allo sviluppo già 
avvenuto della sua industria chimica ; e inondando il mercato, 
sopratutto parigino* magari con un po' di dumping, per im¬ 
pedire lo sfruttamento, nel luogo d'orìgine, dell'invenzione* 
Non sarebbe dunque giustificato il menomo scrupolo nel ri¬ 
portare da una rivista tedesca giuntaci per via neutrale -— la 
Detifscèe Goldschimcde Zcitung — la descrizione un po' det¬ 
tagliata dei processi in uso per fabbricare le pietre false : con 
la vìva speranza che qualche industriale chimico italiano sap¬ 
pia apportarvi —*** alla tedesca — qualche piccola modifica- 
Z?CW di dettaglio, magaci perfezionando, e tradurre in fabbri¬ 


cazione italiana quello che fu il furto tedesco delle fatiche dei 
Moisson* dei Rertheìot* e d'altri ancora. 

Perchè l'Imitazione delle pietre sia efficace — tanto che solo 
con mezzi chimici d'analisi o con misure delicatissime della 
rifrazione si possa distinguerle dalle vere — è indispensabile 
che le sostanze adoperate, oltre a possedere certe qualità in¬ 
trinseche, si trovino ad un alto grado di purezza: ìl che è 
tanto più facile in quanto la materia-base della fabbricazione 
è costituita da quella ben nota che serve per il vetro o il 
cristallo — preferibilmente* tipo cristallo dì Boemia con alto 
tenore di piombo* Lo stesso crogiuolo esige un'accurata prepa¬ 
razione: ai pesta il vetro sino a ridurlo in polvere impalpabile, 
indi se ne spalmano le pareti interne del crogiuolo già inumi¬ 
dite con acqua* Ciò che non aderisce viene versato vìa. 1) cro¬ 
giuolo viene allora riscaldato a fuoco progressivo* finché il 
vetro che vi ha aderito cominci a fondersi : la fusione vera e 
propria pero non deve avvenire, per non far discendere il 
vetro a raccogliersi nel fondo* Appena il vetro è rammollito 
così da saldare in una massa superficiale unica le minute par¬ 
ticelle della polvere, e questa si converte in uno strato traspa¬ 
rente* si toglie il crogiuolo da) fuoco e lo si lascia raffreddare. 

Viene allora introdotta la composizione* come dicemmo a 
base di vetro: ma che per la qualità dì quest'ultimo,, o per le 
sostanze ad esse mescolate, o caso mai per l'aggiunta dì qual¬ 
che fondente estraneo — sempre pericoloso perù per la buona 
riuscita del prodotto — deve fondere ad una temperatura più 
bassa del rivestimento del crogiuolo, per evitare che si stacchi 
o si rammollisca al punto di attaccarsi alla composizione me¬ 
desima* Una sostanza che, sotto questo rapporto, è molto dan¬ 
nosa. e che pure è difficile escludere dalle impurità che accom¬ 
pagnano sempre le materie coloranti, è l'arsenico (tanto che 
è bene assicurarsene, con l'apposita prova chimica di Marsh 
prima di usarle) e se non si possono sostituire* bisognerà ele¬ 
vare poi la temperatura del miscuglio oltre il necessario, per 
ottenere una completa evaporazione del detto metalloide. Pure* 
in certi cosi* come si vedrà* i composti d'arsenico sono indi¬ 
spensabili* sia pure in piccola misura* per ossidare o per la 
loro azione catalitica, 

11 crogiuolo dev'essere riempito solo per due terzi, e portare 
un coperchio mobile i cui bordi si ribattano alLestemo, in 
basso, abbastanza precisi per evitare che l'aria o i gas esterni 
vengano a contatto con la composizione* ove potrebbero ge¬ 
nerare reazioni tali da compromettere ogni cosa. Anzi* sic¬ 
come bisogna bene sorvegliare di tanto ìf) tanto il processo che 
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avviene nel miscuglio, è bene munire ìl coperchio tL un pic¬ 
colo foro* pur esso a chiusura di valvola, in cui si può far 
penetrare un'a&ticciuola d'acciaio per gli assaggi. Meglio se 
tanto il coperchio quanto la valvola possono assicurarsi a vite. 
Altra cura assolutamente necessaria è di non ^ muove re in al¬ 
cun modo il miscuglio e il recipiente durante tutta V opera¬ 
zione. per non disturbare il lento processo in cui le diverse 
materie si combinano e cristallizzano: un'oscillazione potrebbe 
alterare le proporzioni degl*ingredienti nelle varie zone della 
masse; un urto, poi, riuscirebbe fatale. 

Il crogiuolo così disposto viene introdotto in un forno a 
fuoco continuo e regolarissimo : non solo, ma facilmente re- 
gola bile* La fiamma a gas. specie se riscalda per riverbero, è 
la più indicata. Il calore non deve oltrepassare il calor rosso 
per un'ora, ed anche più. per abituare in certo modo il mi¬ 
scuglio al nuovo stato termico: nel tempo suddetto non è 
compreso l'altro, pur necessario per giungere a gradi dalla 
temperatura ambiente al calor rosso, che neppur esso deve 
investire il crogiuolo di colpo. Solo dopo un certo tempo di 
stazionarietà della temperatura, sempre gradualmente si eleva 
il calore fino al bianco, e lo si mantiene tale per almeno una 
dozzina d'ore, anche dopo che la fusione è completa : solo 
che, a Questo punto, il calore deve rimanere stazionario di 
nuovo. Si dovrà elevarlo ancora, peraltro, e per breve tempo, 
se guardando con una lente dal foro del coperchio si scoprirà 
I esistenza di bolle d aria nel liquido. 1 difficile però che ciò 
avvenga se il crogiuolo fu lasciato tranquillo* 

In una parola, non bisogna aver fretta. Così nel primo ri¬ 
scalda mento al calor rosso come nella successiva elevazione 
al bianco, più ìl passaggio e lento* continuo, e più conviene; 
quando poi. a durata di fusione ormai di parecchie ore, im¬ 
mergendo ] asticciuola d acciaio si ritrae un po' di liquido che, 
solidificandosi, rivela una vetrificazione omogenea e perfetta* 
bisogna spegnere il forno, mantenervi dentro il crogiuolo senza 
toccarlo, e lasciare che Tu no e Poltro si raffreddino il più 
adagio possibile. Questo è il sistema migliore* Tuttavia certe 
fabbriche usano, quando il crogiuolo si è raffreddato un poco 
ed il miscuglio è ancora fluido, togliere dal forno e versare il 
liquido in un piatto di metallo (ferro o rame). Tale mezzo 
sopir ci tutto per le pietre che devono risultare translucide 
od opache, più ricche perciò dì materie coloranti, e che richìe 
dono anche una minor durata di fusione fpoche ore al calor 
bianco invece di una dozzina!, Però, se sì vuol rendere traspa¬ 
rente la pasta vetrosa così formata, bisogna di nuovo porre il 
piatto dì rame o di ferro nel forno, quando già la solidifica¬ 
zione è avvenuta* ed operare un'altra lenta e più lunga fusione. 

In genere, per avere delle buone pietre trasparenti secondo 
il primo metodo descritto, operando su 4 a 5 W. di miscuglio* 
occorrono da 20 a 24 ore di riscaldamento* ivi compreso il 
tempo pel passaggio graduale fra le diverse temperature. Segue 
poi un periodo di raffreddamento che, se operato nel forno* 
richiede ancora da 18 a 24 ore. 

Ecco ora la composizione qualitativa e quantitativa delle 
paste che servono ad imitare le diverse pietre preziose ; si vedrà 
da «se che il vetro non viene usato già fatto, ma se ne pro¬ 
voca la formazione nell' interno del crogiuolo* 6 ben inteso che 
tutte le sostanze vanno usate pure o prima purificate per bene 
e ridotte in finissima polvere. 

Diamanti 1. parti 100 in peso di sabbia bianca silicea, pre- 
venti vanente depurata lavandola in acido cloridrico e poi a 
grand'acqua; 150 di mìnio; 30 a 35 di potassa e 10 di borace 
*entrambi calcinati; 1 di biossido d'arsenico, — II. parti 100 dt 
sabbia come sopra* 140 di minio ; 24 di potassa e 20 di borace 
come sopra; 12 di nitrato potassico; 0,4 di perossido di man¬ 
ganese, IN. partì 100 di sabbia come sopra, 140 di mìnio; 
32 dì potassa e 12 di borace come sopra; 0.6 di biossido Tar 
genico. — IV, grammi (o parti) 62,50 dì sìlice cabinata; 31,25 
di potassa e 10 di borace come sopra ; 3 di carbonato di piombo 
(biacca)* Quest 'ultima ricetta ha il pregio d'ima grande pre 
ciaione chimica* In tutti e quattro ì casi, sembra che risultati 
migliori si ottengano facendo dapprima fondere le sostanze 
senza la silice, e aggiungere Questa in polvere, a fusione co 
mine tata. Ottenere in seguito la rifusione dell* intera massa, e 
mantenerla per almeno 10 ore. 

Altre composizioni più economiche, per ottenere un riaul 
tato simile, ma meno perfetto nell’imitazione, sono le tre se¬ 
guenti ; I* partì 25 di sabbia come sopra; 50 di minio; 7 dì 
potassa calcinata; 8 di nitrato potassico cristallizzato e ridotto 
m polvere* ~ 11 + pnriE 2 ^ di sabbia come sopra ; 60 di minio ; 
6 di borace calcinato; 0.15 di biossido d'arsenico; 0.10 di pe 
r oasi do di manganese. - — III* parti 25 di sabbia come sopra; 
55 dì mìnio; 10 di potassa e 8 di borace, entrambi calcinati; 
5 di nitrato potassico come sopra. 

Le paste (così si chiamano jndu*trja| mente i n Germania) ot 


tenute con uno dei 7 miscugli su elencati servono poi, a loro 
volta* a produrre altre composizioni ; per esempio* l'acqua ma 
rina ; basta rifondere 375 parti di * pasta per diamanti * con 
3 di antimonio e 0+18 ossido di cobalto. 

À ritritata: parti 10 dì sabbia come sopra; Ì5 di minio; 3 di 
potassa e 2 di borace come sopra; 1 perossido di manganese; 
0, 0 di polvere di Cassio* 

Smeraldo.* L gr. 31,25 dì pasta per diamanti, e 0.24 ossido 
di rame, precipitato dal suo nitrato mediante potassa. — 
IL parti 10 dì sabbia come sopra; 15 di minio; 3 di potassa 
e 2 di borace come sopra; 0,5 ossido giallo di antimonio; 0+1 
ossido di cobalto. III. parti IO di sabbia come sopra; 15 di 
mìnio; 5 di potassa e 2 di borace come sopra; 0,25 ossido 
verde di cromo. — Sì noterà che le sostanze coloranti ossido 
di rame, di cobalto* di antimonio) sono in proporzione molto 
piccola rispetto al rimanente della massa ; esse possono venir 
aumentate fino al doppio o diminuite fino alla metà, per dare 
dei toni più o meno forti. Nella ricetta II* ove il verde è pro¬ 
dotto da un miscuglio dì giallo e di azzurro* se sì variano, 
oltre le quantità totali dì entrambi, anche le proporzioni rispet¬ 
tive, si ottengono dei verdi che tendono maggiormente all'uno 
o all altro colore semplice : però il verde naturale dello sme¬ 
raldo* che è fisso come tinta, corrisponde alle ricette come 
sono proposte. È poi imprudente usare la sostanza colorante 
d una ricetta con la massa di un'altra, o mescolarle fra loro, 
ori aumentarle troppo, perchè si rischia di provocare nel mi¬ 
scuglio trasformazioni chimiche secondarie capaci d'influire 
sullo splendore e sulla tinta* Questa avvertenza sì applica a 
tutte le composizioni in generale, 

Gincinto : gr. 31,25 di pasta e 1,44 biossido dì ferro* Aumen¬ 
tando ìl tenore in ferro* si passa da un color rosso ad un bruno- 
castagna. 

Opalescente: parti 25 di sabbia come sopra: 20 dì minio; 
’0 di potassa calcinata; 2 di nitrato potassico come sopra; 16 
ossido bianco di stagno. 

Rubino; I. parti 8 dì pasta per diamanti; 1 di topazio scuro 
artificiale in polvere (vedi oltre). L'imitazione riesce così per¬ 
fetta da essere irriconoscibile agli occhi più esperti, —- II. 
gr. 31,25 dì pasta* e 0,Ì8 polvere di Cassio. 

Zaffiro: I. gr* 31.25 di casta ; 0.12 ossido di cobalto preci¬ 
pitato dal suo nitrato mediante potassa. — IL partì IO di sab¬ 
bia come sopra ; T5 di minto; 3 di potassa e I di borace come 
sopra; ! di nitrato potassico come sopra; 0,18 ossido di co¬ 
balto come sopra. 

Topazio: I* gr. 31,25 di patta; 2.58 di antimonio; 0,06 pol¬ 
vere di Cassio, Il processo di fusione esige qui una regolarità 
anche maggiore che negli altri casi : altrimenti il prodotto as¬ 
sume un colore bruno, e può servire in seguito alla fabbrica¬ 
zione dei rubini artificiali. — IL parti 100 di sabbia come 
sopra; 145 dì minio; 32 di potassa e 9 di borace come sopra; 
5 ossido d argento. 

Salvo il caso in cui si sia avvisato diversamente* le sostanze 
delle composizioni devono essere poste assieme nel crogiuolo. 
Ciò vale pure per la cosidetta * pasta * che è invece una specie 
di cristallo durissimo da polverizzare; usando quest'ultimo 
per aggiungervi soltanto un corpo colorante* il tempo per cui 
deve durare la fusione può essere minore. Tuttavia non si 
perde mai ad abbondare. Il crogiuolo, naturalmente, dev'es¬ 
sere formato da una materia refrattaria : la migliore è T'allu¬ 
mina* che si ottiene facilmente o purificando il caolino o scorri 
ponendo l'allume con potassa. 

1 prodotti così ottenuti non sono che blocchi di cristallo* in 
cui si tagliano — o meglio, si spezzano — le pietre, più o 
meno grandi, che vanno poi sfaccettate e levigate, sebbene 
la loro proprietà cristallina dia già ni pezzi formatisi con la 
rottura un'aspetto notevole per bellezza : specie la rifrazione 
è grandissima. I cristalli — che tali essi sono* infatti — hanno 
inoltre una grande durezza, che talora si avvicina a quella della 
silice* La lavorazione di rifinimento è perciò abbastanza diffi¬ 
cile é lunga* e comporta una certa perdita* che fa elevare il 
prezzo commerciale delle pietre. Quanto alla composizione poi* 
se le ricette elencate hanno il pregio dell'esperienza che le 
ha suffragate* non è detto — ripetiamo — che non si pos¬ 
sano modificare e migliorare : ad esempio, sostituendo la soda 
o altra base alla potassa* o le sostanze coloranti, o t composti 
che devono fornire il piombo* L'ìncregno e la costanza alle 
prove possono sbizzarrirsi qui aH'mfinìto, pur mantenendo la 
base della pietra ad un silicato cristallino e doppio, dì piombo 
e d'un metallo alcalino, 

1 + Tancredi. 
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LA STENOGRAFIA CINESE 


La lìngua cinese sembrava dover essere l'ultima a potei 
subire la sintesi stenografica; meglio anzi* runica ad essa 
irriducibile* 

Le lingue occidentali sono alfabetiche, e l'alfabeto serve ad 
esprimere* con, segni appropriati, non delle idee ma dei suoni; 
perciò più le lingue sono classiche e più la regolarità della 
scritturò rispetto alla pronuncia si avvicina alla norma; - un 
solo seguo per ogni suono ed un solo suono per ogni seguo », 

Soltanto il variare della pronuncia attraverso la formazione 
c la corruzione dei dialetti* c ì'incrociarsi delle fu\clle e dei 
popoli* portarono eccezioni, ambe numerosissime, alla regola. 
La stenografìa, nei paesi occidentali* trovò dunque un am¬ 
biente psicologicamente preparato: studiandosi di riprodurre 
solamente i suoni* nella torma più semplice* e sciita riguardo 
ai residui thè il passato e le tradizioni lasciarono nelle lingue* 
non faceva che riportare la funzione dell'alfabeto* con un 
alfabeto nuovo* alle sue origini primitive* La lingua cinese* 
invece, non è alfabetica, giacche i segui esprimono idee e 
non suoni ; anzi* una radice d'idea che si modifica con segni 
supplementari api Misti al segno principale o in essi inclusi; 
v per quanto la lingua parlala non esprima che suoni pun 
facendosi comprendere con essi* rimontare una tradizione 
parecchie volle nuli cima ri a era invero arduo compito. 

I,e stesse autorità cinesi, o studiosi, hanno tentato invero di 
semplificare la lingua, Toi t una semplificazione radicale il po¬ 
polo ha già compiuto per conto suo nducendo a qualche cen¬ 
tinaia — a ufficienti nella vita pratica — le migliaia di segni 
usati nella letteratura. Poi* una nuova semplificazione fu ten¬ 
tata sulla forma dei segni sic sai, togliendone tetti i particolari 
non indispensabili ed accentuandone i rimettenti, per meglio 
far risaltare le dincrenze ; nuli sembra però che la nuova scrit¬ 
tura, detta Tao Sciai*, abbia avuto grande successo, in quanto 
la soppressione dei particolari superflui si otteneva facilmente 
ma non cosi Tesati a chiarezza nei rimanenti* Ciò nonostante 
ii metodo lentamente si diffonde fra i giornalisti cinesi, per 
i Iotu usi privati di nule, di corrispondenza e di redazione* 

Or ecco che un cinese* L ong'l'oKung, appartenente ad una 
delle piti cospicui famiglie di Houg-ivoug, ha cercato una 
soluzione radicale in una stenografia alfabetica, che r appiè- 
senti esclusivamcitte i suoni* Senouchè il linguaggio in discorsa 
t- tutto monosillabico, cioè a sillabe proferite una per una, 
beu staccate, evitando* ad esempio* di unire le consonami 
che seguono nini vocale (spesso ng) con la vocale iniziale 
della sillaba seguente. Pronunciare tutta di seguito una pa¬ 
rola composta di tre sìllabe, potrebbe significare renderla irri¬ 
conoscibile in pratica, ed anche generale confusione Ira paiole 
diverse, Particolarità cotesta che da un cauto presenta il van¬ 
taggio di accorciare i segui, ma che impone (oltre una sepa¬ 
razione maggiore tra parola e parola che fia le sillabe di ima 
stessa parola) la distinzione netta nei suoni delle consonanti 
secondo che seguono o precedono ima vocale- 

La stenografia cinese sarà quindi* per quanto semplice* più 
complicata della nostra. Dato che le sillabe terminanti per 
consonante sono multo più numerose di quelle che j*er esse 


Durame Tanno furono scoperte tre nuove comete : idiòti 
da Neujmin a S tu eie, il 2.\ di febbraio; 1916 6 ibi Wolf ad 
ICidclberga, 27 aprile; 1916 c da Meteolf a Winchester* Mas&a- 
chuosets* ìl 2t di novembre. La cometa di gran lunga più 
interessante fra queste tre è quella di Wolf* clic fu discoperta 
ad una distanza dal sole e dalla terra quale mai sVra osser¬ 
vata per Lavanti La scoperta avvenne i.j mesi prima del 
passaggio al perielio* che si effettuerà ìl 16 giugno del 1917, 
allora* la cometa sarà probabilmente visìbile ad ticchio nudo. 

La cometa ili Encfce al suo ritorno fu osservata da Wolf il 
22 settembre. 

Intorno 11 16 dicembre il professor Harnard scoprì, per vi¬ 
sione diretta* Una diffusa nebulosità, trenta secondo ad ovest 
della Nova Berne L 

L'opposizione di Marte del 1915-16 fu osservata nel vecchio 
e nel nuovo mondo da molti astronomi* intesi alTuopo. Non 
furono compiute notevoli scoperte, fatta forse eccezione di 
mia nuova serie di diagrammi, notati dal Lowell e costituiti da 
un reticolo di finissime linee cougiungenti alcune delle reti 
IKiligfinali formate dai canali ordinari. Anton indi annunciò mia 


cominciano, l'inventore ha stabilito* contrariamente alla ste¬ 
nografia europea, di unire le vocali alla consonante o al gruppo 
di consonanti che le seguono. Solo che in cinese non esiste* ' 
come negli Idiomi occidentali, ima vocale predominante* che 
è la e (o la e semi muta francese)* e che viene soppressa in 
stenografia* come sottintesa alia consonante che non può es¬ 
sere pronunciata seda. L'inventore ha dovuto pei ciò trovare 
dapprima 22 segni per le consonanti* diremo così* isolate, ini¬ 
ziali delle sillabe; poi 35 segni per quelle finali* o i gruppi 
finali* modificando ogni segno nove volte, in modo da rap¬ 
presentare le y vocali. Sono così [g x 33) + 22 *= 319 segni che 
bisogna impararsi a memoria, sebbene i 33x9—297 siano 
facilmente rìtcnìbtli \ki la regolarità della sistemariome : la 
modificazione segnante una data vocale è unica per tutti ì 3^ 
segni e tra questi* nell'uso* predominano per frequenza i 
gruppi ang t cng f ong t ece. 

Una osservazione cade peri» qui a proposito, anche per ciò 
che non riguarda la stenografia. La lingua cinese* scritta alfa¬ 
beticamente* secondo il sistema di t'ong-To-Kung* sarà scritta 
secondo le regole della pronuncia inglese. 1/inventoVe, di lingue 
europee* conosce meglio ringlese che le altre: il che, del 
resto, è un fenomeno diffusi agiti io tra le persone colte della 
Cina e del Giappone. Così quandi» si leggono i nomi o i 
vocaboli cinesi o giapponesi scritti in Europa con alfabeto 
latino, essi sono compilati perchè quelle date lettere, pronun¬ 
ciate in inglese* diano la stessa pronuncia cinese : ìl che è 
possibile* poiché la lingua inglese, ricchissima di suoni, com¬ 
prende quasi tutti quelli dèlie lìngue europee (salvo la U fran¬ 
cese ed il di tedesco). Si è dunque in presenza, allora, della 
traduzione alfabetica inglese delle paro lì orientali: e certo, 
se mai un giorno gli idiomi dell'Asia assumeranno una veste 
europea, tale veste avrà la foggia britannica. 

Ma intanto* quando poi si trasporta la detta traduzione 
nelle altre lingue, rispettandone Tortografia* e variandone 
quindi la pronuncia, si riduce il cinese ad uno stato ir ricono¬ 
sci bit e* che non ha più, col cinese autentico* alcun rapporto, 
nè grafico nè fonico* 

I francesi si ribellano in parte n questa deformazione, e* 
j>cr conservare la pronuncia* modificano la scrittura, appros¬ 
simandosi alla prima quanto è possibile, a costo di rappresen¬ 
tare con gruppi complicati L suoni che non hanno : ad esempio* 
011 per il nostro u alfabetico; eh per W\h inglese e il nostro 
re; teb pel dr inglese e il nostro c dolce. L’osi il nome del- 
Tinventore è scritto da lui stesso in inglese 1 [ oug-Po-Kou » g * 
perchè* se fosse scritto come noi lo traducemmo in italiano, 
lo pronuncierebbe Joulig-Pù-Kaeng; in francese va scritto, in¬ 
vece . / n 0 ng-Po-Kon ng. 

Ma gli llattimi soni» specialissimi nel massacrare i vocàboli 
orientali, pHraunciando ìli italiano la loro traduzione inglese : 
si sentono ancui oggi persone colte dire Ghefsa, perchè gli 
inglesi scrivono Gheisha. intendendo così di riprodurre il suono 
italiano di Ghcscia (sopprimendo la i, ma lasciando ti suono 
dolce a se)* che è quello originale giapponese! 

A* Mirri. 


probabile correlazione fra lo sgelo dei capi polari di Marte 
e la periodicità delle macchie solari. 

Da sue osservazioni e da conclusioni tratte da lavori altrui, 
pr ut ratti per molti anni, D. H. Wilson giunge al TaiTe rotazione 
clic la rotazione di Venere, anziché coincidere in tempo col 
periodo della rivoluzione, è di poco più breve, 223*9 giorni. 

Campbell v Moore, del l'os&ervatorio di Lick, annunciarono 
di essere giunti a definire — per mezzo di ricerche spettri»- 
scapiche — un muto di rotazione in 16 ne buie planetarie e 
d'essere iti dubbio circa altri casi. 

Uamnrd ha scoperto in ofitico una stella di iT grandezza, 
dotata del moto proprio, senza precedenti* di io** all* a uno. 

Il nuovo catalogo di Broper conterrà gli spettri di circa 
21S000 stelle* fotografate a Cambridge. Mass.* e ad Aiequipa, 

Un nuovo metodo per la determinazione delle grandezze 
stellari* dalle imagi ni sulle lastre fotografiche, fu escogitato 
da IL T. Si et son. Il procedi me ino si fonda sulla misura, per 
mezzo di un termoelemento, del Tasso rbimento della luce ope¬ 
rato dai grani d'aigmi ’ deporti sulla placca. — I maggiori 
astronomi morti nelTanuo furono Schwarzschild* King e Lowdl. 


L’ASTRONOMIA NEL 1916 
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INFORMAZIONI 


Assicurazioni tedesche contro la grandine, 

1 daiì vengono dalla Germania, c sono ancor pivi da me¬ 
ditare per questo; e spegli in un paese agricolo come i l tallii* 
Una suustica documenta che durante i 44 fla H 1 trascorsi Ira 
ie due guen«| del 70 e l'attuale, le Compagnie «Fasaicuia- 
nonc contro la graiivUue nanno raccolto, come premio, i tnorme 
somma di marcili 1 J44 79^000 e ne nanno pagato yoz 420uco di 
mucinuiu. .\t ia guerra u_-uuo il loro sviluppo : durante 11 1915 
esse realizzarono un pronao di marciti 7yyv995j c gii arian 
compiuti raggiunsero un totale di 404 mi numi 

L'ora del tunnel sotto la Manica. 

lì una vieciiia questione — alla moda di quando in quando 
— CUC la guena attuale sembra dover liquidare eie n u iti v am e me, 
e m scuso lawrevoié, L assillo degli av vcnmiemi uà detenni- 
nato una compieta revisione nella i*>icuiugia anco e degli av¬ 
versali imo a idi piu accanili oc* piogeno, 1 quau convengono 
oggi e ne u pencolo a invasione, m caso di couiiiuo aiigtu-iran- 
cescq e inttm iamenig minore è piu ipotetico U€1 vaniag^io uic 
Oiinrebbe il tuuuei in caso di alleanza come l'attuale; cioè la 
pussiuiiiLÀ di movimento di truppe e materiali senza umico ita 
u imbarco e ai sbarco, e senza 1 liscili uictem.1 alla navigazione, 
1/iniziativa, uà quaicne tempo risorta, e ora sotto gii auspici 
dei Comitati utneiaii per la Guerra e per la ini eia interna, e 
tutto ia credere die subito dopo il couliuto la galleria di 
zz miglia {kui. 35,400) sarà costruita- La spesa è preventivata 
ni 400 milioni. 

La chimica individuale degli esseri viventi. 

Curiosità o nuova scienza che nasce f li chimico SlovtzolT, dì 
PkiTugiauo, ha voluto ricercare se la composizione e la strut¬ 
tili a cui mica degli animali siano substrato invariabile per 
ogui specie, o se ogni individuo sia capace di formarsi, al¬ 
meno nei dettagli c in certe sostanze derivate, una cnituica 
a se; esclusi, ben inteso, i casi patologici. Uccìse gii insetti, 
essendo possibile averne con poca lanca numerosissimi esem¬ 
plari di una specie unica, e ii sottomise uno per uno ad 
uu'analisi accurata e quanti tali va. Le maggiori ricerche furono 
condotte sui maggiolini e sulle cimici ed iu tutti si ottennero 
i medesimi componenti dal lato qualitativo, comprendendo in 
essi le basi azotate e altri composti che l’analisi non arrivò 
a scindere, per non perdere ogni valore indicativo, come se 
tutto avesse ridotto nei semplici elementi. Nessun composto 
nuovo, nenuncilo, fu rivelato da qualche individuo. Ma le 
proporzioni ditieriscono; e mentre la maggioranza si accosta 
molto alla media generale, una minoranza, non trascurabile 
per quantità, manifesta distacchi decìsivi; distacchi tanto più 
notevoli in quanto rivelarono, nella curva di un diagramma 
che ne fu tracciato, una spiccata rassomiglianza culi quelle 
stabilite dal De Vrics circa le variazioni dì statura, peso, co¬ 
lore, ecc. nei vegetali. 

Un curioso fenomeno di chimica agraria 

è stato rilevato nelle isole Hawai, mentre sì tentava di 
estendere la coltivazione delle piarne di ananas. Estendere 
e non introdurre, perchè l’ananas già prospera in certe lo¬ 
calità delle isole, provando la bontà del clima. Tuttavia, 
quando si volle propagarne la cultura, i risultati furono dei 
più scoraggianti. Un esame del terreno nelle zone di coni* 
plcto insuccesso del tentativo, dimostrò la grande, eccessiva 
ricchezza del suolo in manganese: ranalisi delle piante inti¬ 
Sichite rivelò, a sua volta, la scarsità di ferro in confronto 
alla media delle piante prospere, e sj>esso la sua mancanza 
totale. Chiaro che il manganese agiva rendendo insolubile e 
quindi in assimilabile il ferro; ed esperimenti di laboratorio 
confermarono l’enorme importanza di questo metallo per lo 
sviluppo deli-ananas. Si pensò ad un rimedio anche più curioso 
del fenomeno: somministrare il ferro alle piante, dairestcmo. 
E si inaffìarouo le foglie con una soluzione di solfato dì ferro 
ottenendosi un risultato meraviglioso: gli ananas prospera¬ 
rono producendo magnifici frutti. Il fatto è anche significativo 
da un lato più generale: ci sì può chiedere litio a che punto 
si possano fornire alle piante quegli elementi che non trovano 
nel terreno e che, pur non essendo costitutivi nel senso chi¬ 
mico come i quattro noti (carbonio, idrogeno, ossigeno e 
azoto), sono spesso indispensabili anche se in minime pro¬ 
porzioni. 

Burro e olio lì cocco. 

In una relazione al Consiglio di Igiene dì Parigi, un chimico 
e igienista francese, Linde!, trattando recentemente una que¬ 
stione interessantissima di alimentazione, con speciale ri¬ 
guardo alla Francia, ma che può concerti ere anche l’Italia, 
ha indicato come sostituto del burro Folio di cocco e ne 
ha proposto Padesionc su vasta scala> È noto che sulla riviera 
francese, come su quella italiana, la cucina è quasi tutta a 
base di olio, talvolta di oliva, spesso mescolato con quello 


a aracume, di sesamo c di cotone. In paragone a certi mi¬ 
scugli, Lullo ili cocco e senza Un bino migliai e, e negli ultimi 
anni già e alalo introdotto nei consumi popolali sotto Ut* 
verse torme Coi nomi ai vegetami a, eocose, ecc, li materiale 
gaggio giunge già seccato ut Europa, dove lo si torchia 
-esimendo ani do al 0$% d’olio; quest ultimo, deodorato con 
soua oU alito, uà un grasso eccedente, solido alla temperatura 
or umana, ma ene tonde a 23 o 25 centigradi, armene a 35-35 
come 11 burro. Ha li pregio di esse 1 e piu lacumcme digenuue : 
aliene perca e 1 om> 01 cocco non contiene cne tracce insigniti* 
canti di acqua, cne non serve a nulla m cucina, ma che 
nella margarini! oscilla tra 5 « 0, e nel burro naturale 
giunge ai ib %. 

Un grande telescopio per l r Argentina. 

L Aiuehca dei àud sia gaiegglaudo con quella del Nord 
nei contriou lo agii studi astronomici, li governo ai Buenos 
Aires u a scelto 01 a 1 eoi reuma su a delia bietta Linea, caletta 
cue Lamina a enea 40 jtm, a sud-ovest di Lordoba, pei im¬ 
piumarvi un gigantesco telescopio a riiléSsioue, del diametro 
ai m. 1,50. i. osserva tono, di cui si sta iniziando la cogna¬ 
zione, saia completo entro il prossimo 1916. Lo dirigerà 1 J astro- 
uomo remile, uggì a capo deli'osservatorio di Loidobu che 
rimana come osservatorio ausiliario. 

li kapok per gli esplosivi. 

Siccome il cotone £ un murante e la base di moke polveri 
senza mino usate, sotto nomi diversi, belle armi da spaio, 
cosi quasi Lutti 1 paesi OcUiguiauu, un dati'inizio del conflitto, 
cercai odo di importale cotone nella maggiore quantità possi¬ 
bile, vietandone inoltre 1/esportazione, anche sotto forma di 
manina ai* Il eoe non aveva impedito ai cotone di rincarare, 
causa la domanda sempre più urgente : onde uno stimolo alla 
introduzione ed aha uni ustorie del kapok, nuova materia 
vegetate tessile di cui si è ripetutamente parlato nella nostra 
rivista. Ma il kapok, se buoi a si è mostrato adatto per vari 
usi, non e apparso di resistenza e durata eguali a quelle del 
cotone. Orbene, un chimico francese, Andrea Arnoux, dopo 
essersi accertato cne il kapok è pur esso costituito in gran 
parte da cellulosa, sia pur raggruppata differentemente nelle 
molecole multiple, ha provato a trattarlo con un processo i 
cui dettagli rimangono per ora segreti ma che ha la stessa 
base cnim:ca del trattamento usato al cotone per ridurlo in 
pirossilina; acido nitrico e acido solforico. E ne ha tratto 
un esplosivo che, a quanto risulta dagli esperimenti ufficiali, 
non ha nulla da invidiare al fulmicotone. Se la sostituzione in 
grande riesce, come si crede, una grande quantità di cotone, 
e forse tutto, sarà in più riservata per le stoffe e la filatura, 
sostituendola col kapok, meno utile in questi usi. 

Gas illuminante dal legno e dall olio. 

La Compagnia del Gas di Bahia Bianca nel Brasile, di fronte 
alla scarsità ed ai rincaro del carbone, ha proceduto ad un 
esperimento che, per la sua genialità e per la sua riuscita, 
meriterebbe di trovare imitatori. Ha posto cioè nelle medesime 
storte ove si poneva altra volta il carbone vergine da distil¬ 
lare, del legno, di qualità dura c compatta, ben secco. Poi, 
dopo circa un’ora, quando il legno era quasi incandescente, 
introdusse dell'olio pesante, quello che si ricava dal catrame 
dopo distillatine gli oli più leggeri. L* introduzione fu fatta 
ad una pressione di kg. 5,625 per cmq M mediante iniettori 
speciali che polverizzano il liquido, preventivamente riscal¬ 
datosi uci tubi che lo adducono, ]>assando lungo le pareti 
del forno. A contatto del legno, Polio si voi at izza e si scom¬ 
pone, e il gas proveniente dal legno, e che sarebbe natural¬ 
mente povero, si arricchisce d'idrocarburi, fra cui non man¬ 
cano i composti benzenicì, formatisi forse durame la sconjpo¬ 
sizione dell’olio. Un saggio industriale in grande ha provato 
che da S tonnellate di legno e 1200 kg. di olio si possono 
ricavare circa 3889 me. di gas. 

Suolano le nebulose su ae medesime? 

Si tratta soprani! to delle nebulose spirali Misure effettuate 
su qualcuna d'esse avrebbero autorizzato — si pensava — a 
credete che questi oggetti celesti sono animati d’un muto di 
rotazione analogo a quello di cui Laplace aveva dotata la sua 
nebulosa ipotetica. Le constatazioni che A. vari Maonen, del- 
FOsser valor io del Mount Wilson st a pubblicando, vengono ad 
abbattere questa concezione. Le osservazioni vennero eseguite 
sulla Messier 101,. situata nella Grand’Orsa (fra J e t| ed un 
poco al disopra della retta che le congiungeb 1 movimenti con¬ 
statati nei bracci a spirale della nebula, che offre un diametro 
di 14 primi, hanno mostrato che i nuclei brillanti ruotano sia 
nel senso diretto che nel retrogrado, benché il primo predo¬ 
mini. Infine, i moti si appalesano, sia nell*interno che negli 
strati esteriori della nrhula. A 5 primi dal centri», la durata 
di rotazione d’un punto sarebbe di S5000 anni, — I risultati 
ottenuti dimostrano come lo studio delle nebule spirali offra 
agli astronomi problemi ben lungi da una soluzione. 
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IL PETROLIO ARGENTINO 

- NOTE- 


(1) Erodoto da Aucakxasso : De Nove Muse. 1S.S7, Milano, 
lui Sony ugno, pag. igS, v. 2. Melpomene, libro VI. Nell'isola 
di Zaute (Zacuito) ancora si lisa fare ciò che Erodoto accenna. 
Cfr.: Claoiu.er: Travels in Grece t\ c, 79. 

(2) 6 pYuid= 3 gYuia (òpsyw) orgia, è lo spazio misurato da ehi 

stende le braccia coti le mani aperte* e come misura determinata 
è equivalente a quattro ovvero 6 piedi. 

13 1 Lalthixk : Le Hvre de M. l'alo. Paris, 1865. Mass,idi parla 
del petrolio dì Bakù, del resto già conosciuto 1000 aulii avanti 
Cristo. 

p La storia e la dominasio 3 b degli luca» rimonta a itfafto 
Cnpac. Garciu LASSO lì ssa la data al 1120 (Cotoni e «farlo ,5 Reale*, 
lib- vili, pag. b. — A COSTA la data di 9S0 {Istoria naturai y tuo- 
raL lib. IV, p. 22). — Rivesto y TschOdi, a. h>ói iAntiqultades 
Pemamis r p. 44). — ( >. Ma&TCNS al 1250 {Constituci&nj p, 26)- — 
Atahiuìlpa, ultimo luca, riceve Bizzarro a Caxamarca nel 1532, 
e fu ucciso dal coni]uistatore nel 3533 che marciò poi alla con¬ 
quista dì Ccorzo (Curco+ombcltico) centro di tutte k ani e si¬ 
tuata nel Perù Centrale. 


(5) In lingua Incarica. 

io) Nelle feste del Sole, che si chiamavano ìntlp Raymi ov¬ 
vero Hat un Raymi (da Hatun n grande j*), che avevano luogo al 
solstizio dTuvento, ovvero in quella di Situa o della Purifica¬ 
tone (Ccoya Raymi) feste di agosto, a nelle grandi feste di 
1 inora Vqtri £>uf/itf h chiamata Ccapac codia (ACOSTA : Hi storia 
naturai y maral t lib. V, cap. XXVIH). Per i recenti giacimenti 
del Perù, Cfr,; Devstrua R. A. ; Estado actual y pervenir de 
la industria petrolifera cn et Perù, coti 27 illustr. y mapa. 
Lima, 1912. 

(7} Non è qui il casi» di esporre tutta La storta del petrolio. 
Molti trattati moderni possiedono un capitolo che M occupa 
'ilei petrolio Asiatico, Europeo e Nord Americano. In Italia, 
ì T.iNio parla del pctrolùi di erigenti. Nel 1400 fu accordata tuta 
■concessione ]>cr astrarre jpetrolio da Miano di Medesano in quel 
di Parma. Francesco Ariosto scoi>erse, nel 1460, un petrolio tra¬ 
sparente sul monte Zibmo iModu-xia). Cfr. : De Dico mpntis Zi- 
vini seu petroteo agri mutinensis, 1669, Nel 1640, nei pozzi di 
E j rote de Incontrari, fu trovato |)ettolio mescolato ad acqua. 

Cfr. ; A. À. Ruma : Berghiichictn t p e^lìz., 1640. MachMos Dio¬ 
sco ridt\ 


Per maggiori 
Tassa kt /. C. : 
Paris; Encler 
troie. 1913. 


notìzie &i possono consultare i seguenti libri : 
L'Exploitatiou dn pet rote. Hislorjqut\ eU\ tqoS. 
C. H. HÒfer : Dos Erdól; WenOi* L. : Le pc- 


Kiguardo ai petroli americani abbiamo numerose opere, fra 
le quali le migliori sono: Forster and Morton : Mùp. of tali - 
fomia oil fteìds; Demaret-Freson /. : Les champs de pétroU 
des Etats l nis d’Anierique . 1005; Geografia del Messico, polì * 
tica. hi Storica y fin an etera. Washington, 1891. 


(Si Multe ipotesi ri sonn pubblicate intorno all'origine del 
l^etrolio, Prima ri credeva dì or^jue minerale, e Berthelot, 
nel : 'ó, c Sabatier e Saders fino al iyoa avevano fabbricato 
petrolio per sintesi di idrocarburi omologhi. Quindi il petrolio 
potè vasi fabbricare per sintesi organica perchè si credeva che 
la stia origine derivasse dall'iizione dell'acqua sopra carburi 
metallici nelle profondità della terra. Warreu c Siower dimo¬ 
strarono lmìì che si poteva ottenere il petrolio ynr vìa organica, 
mercè acidi grassi bruti, e la decorni frizione della cellulosa 
e la distillazione delle materie organiche animali e vegetali, 

1 ■ j? 1 ■* |>csci, ^>lì, grassi, ccc., e quindi si concluse che il petrolio 
potè vasi ottenere organicamente e inorganica in ente Ma quali 
delle due vie erano seguite dalla natura nel suo immenso la- 
l‘oratorio ? 


ù>) Cfr.: Englfr C. H. Hòfer ; Dùs Erdól, II Bd. 2, Ceolo- 
gie; RKRTiiun s. : Delta genesi dei giacimenti di petrolio, Ami. 
■ sv, ‘-. Chim . df Milano iHqH, Rasa. Univ., Torino, 1H99; A. Stoi-- 
i-am : Saggio d una storia naturate dei petroli , Politecnico di 
Milano, 1866; BraunT W T. : Petroleum. Hi story, ori gin. oetur* 
rencc, eie.: Angerman C. : 1S95, Pie Altgemeinc X a pitta - Geo¬ 
logie. 1900. 

uoi Braceebusch Luis: PeHoleo de Jufuy, 1S&3. Id. : Estuato 
sabre la formai ion petrolìfera de Jufuy, 1SS3. 

Bonareuj G. : Yacimentos petrolìfero* de TartagaC 1911 Bue¬ 
nos Ayrcs; Lavenie Parlo; Petroieo de Salta. 1906; HarueÌat 1) ■ 
Petròlio, Cordoba, 1905; Kvle Juan J. G. : Pet roteo de tu ine 
lS 79 Ì Xeavberv Thierry : Et Pet roteo, 1910. 

La grande abbondanza dì tali depositi chiamò l'attenzione di 
capitalisti commendanti che pensavano ottenere un gran bene- 
fìcio industriale con tal prezioso prodotto. E nel 18S1 chiesero 
l mvio di un geologo dal governo jjer la investigazione scien- 
tifica, in questo caso intUspensabik. Il governo allora incaricò 
il prò flessore di geologìa della Università di Cordoba, dottor 
Brackebusch, il quale disimpegnó la sua missione durante il 
periodo dall agosto al dicembre 1S81 e ucl 82 presentò una me¬ 


moria che contiene uri disegno della Laguna d. Urea ed una 
appendice : Viafe d la provincia de Jufuy, Nelle regioni di Salta 
e Jujuy esistono grandissime sorgenti termali di W c. di tem¬ 
peratura, fonti di acqua minerale solforosa, depositi di sai 
gemma, di pietra di calce che potrebbe servire anche come 
pietra dì costruzione, ottime argille c minerali di ugni classe. 
Cfr. : A. Baldi : Agnus termales ,A r wneroles de Jnjuy. 1894; 
Hoembeig Ed.: y tterr&s de Jufuy; Lieve ri Max : Agita' 

minerales d. L kep. Argon,, 1874; lì. DUGLOUX: Aguas miner. 
d. I. Rep. Arg ,, 0^07, Valentin JL AN : Mineralcs de Salta A f Jufuy, 
Gilbert H. : Mincrales de Piata y Cobra en Salta, 1SS7. 

(n) Si sono trovati giacimenti di petrolio nella parte chia¬ 
mata El Sosneado. che si suppone di enorme imixirtanza per la 
grande quantità di asfalto che vi sorge da varie parti spotua- 
neameute. Sì formò prima una società anonima sotto la dile¬ 
zione dell'mg. Hitj 11 in Scott col | u.posilo dì sfruttarli. Si fcrciu 
6 pozzi cd tino dì ti**- metri, si estrasse nn combustibile denso 
che risultò catranu, però mai si trovò lo strato del liquido 
I |>DzzÌ furono ricoperti per evitare la diffusione del minerale 
per il campo. Questa miniera è distante 50 leghe dalla stazione 
più prossima di S. Rafael, sulla ferrovia del Pacifico. Nei me¬ 
desimi terreni esistono miniere non ancora sfruttate di zolfo 
1 di gesso. Cfr.: Zubo Rodolfo: Petroteùs de S. Rafael . (Mem 
dota). iSqi» 

{12) Cfr : L'ufffriùiurlofi al f oh oc f intento Geologico d. los 
Terrìtorios del Rio Negro A' Neqncn (Regimi petrolifera), di 
A. Windhausen; B. Aires > 1914* 

(13) Burmelster Geritin ; Dt scrìption Fisica de la Repnbliea 
Argentina. — Ceno man fono, viene da Ccuoruanicm, Tic Hans 
nel djpartimente francese, 

(Mi Sopra 149 mila pozzi in coltivazione durante gli anui 

7*1914 si segnalò nella regione petrolifera di California un 
rendimento di 1/2 tonti, per giorno. 

(153 Generalmente si>uo uno strati» petrolifero si trovano 
nuovi strati di avene petrolifere, come ri osst rva in tatti i 
campi petrolìferi del mondo. 

(r6i Tit Baku, nella provincia <li Àpscherrm, sopra il mar Ua- 
spiu, hi zona che si coltiva è uguale a 2500 ettari Ha prodotto, 
nel 3906, ir milioni di tonnellate. 

(17) COMOLioRn Ki\U)AVIà. — Paese di recente formazióne ; 
del Nel golfo di San Jorgc, in una estesa zona fertile e 

pastorizia, possiede un 1**10 aperto al vento ed alle iatem- 
pene, tm molo, un faro che segnala gli scogli del Chenqae. 
Una centrale elettrica illumina il paese* Possiede poi un3 
chiesa, un asilo, una scuola pubblica, una succursale del Banco 
de la Xacjon Le case sono fatte di legno 0 di ferro zincato, 
alcuni edilìzi di materiale. Numera 1500 abitanti. Le colline 
che circondano Comoduro sono brulle e nude, di colore giallo 
chiaro che danno a tutto Tinsieme un asi>etio triste di desola- 
/.ione. I venti sono contìnui ed eccessivi, le piogge scarse* La 
neve durante rinvenni ricopre il territorio con un manto coti 
riuuu e gelato, LI terreno intorno al paese è aridissimo. Manca 
l'acqua, fC necessario ritrarre quasi tutte le provvigioni da Bue- 
nos Aires o dal porto di Mandtyn, che le riceve dalla valle 
del Chuliut. Malgrado tutto questo, Comodoto Rivadavi a se¬ 
gue la sua marcia* La ricchezza pastorìzia deve passare per il 
suo ivtirto insieme all'enorme ricchezza petroliera che attual¬ 
mente si inizia. 

Lfr. : Rciz J. Moreno: 1 erritoriOs nocionales. Buenos Aires, 
1916, Cap . d 4 Chubut, pagg. 230-257. 

BiBLIOORAFlA. Siv 1TENBECK A RllCHEST ; Infàmie pretiniiuat 
1 elativo a la parte sndestc del territorio dei Chubut y aualfris 
ijuitnicQ del pctroleo de Commodoro Rivadavta, ic^i-g - Hueruo 
I*UI s A. : 1 , Soia fitndando j»n pedìdo de z 00001*0 pcsos pani 
proseguir tos trahajos. tgn; a% Petroleo de Commodoro. Pre¬ 
sa pesto de gastos, 1913; 3 % Informe de la Direccion General 
de la Exploracion, re fatando la presentacion del Jng. Julio 
K ha use. 1913. - Memoria correspandiente d los anos 1912-191; 
de la Direccion General de Expiotacion del Petroleo de Com¬ 
modoro Rivadala . 1914. - El Petroleo de Commodoro Rivadavia , 
Informa de la Direccion General. 1912. _ petroteo de Commo¬ 
doro Rivadavia. Memorandum de la Direccion General. tgr>. - 
Informe de la Direccion General a .5* E. el Snr. Ministro"de 
A greti Uura de la Mac ion. 1916. 

{18I Non si utilizza ix:r ora la condensazione di gazolma 
(nafta \ del gas naturale. Mentre è un prodotto importante ag¬ 
gregato nell'industria del petrolio di California, Questo prò. 
dotto sì trova nei mercati americani sotto il nome di rasiti' 7 
head gasoline. di una densità di 75.85- W. mX voàtìle ed 
usato solamente col i al 2 % d-el prodotto più denso della distil¬ 
lazione, 

Tutti i gas danno gasolina sotto pressione e le instali ario ni 
più importanti sono nei giacimenti di Midway della Southvr C». 
(Gas Cod- Ma in Comodoro non si hanno industrie. 
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UNA SALVA IN MARE DI GROSSI CANNONI 

-— (COPERTINA A COLORI) - 

prvpara/At>iu- alla ructth quando la guerra non è 

spesso un*» si^titaunln meraviglioso, ixTtu ini pressi* mante nella 
sua imjMmenm* anche se talvolta non conilietamente innocuo. 
Negli Stali l'uiti ad esempio, ove si fu ora questo tirocìnio, 
i possìbile ammirare il fantastico effetto dì quelli simTmliche 
battaglie che suini gli esercizi di tiro* eseguiti per Pallina* 
mento degli equipaggi e il per le zio nani cult > dei puntatori* da 
navi in marcia contro bersagli mobili* I.e re bigioni accolli pa¬ 
nnanti le fotografie che ne riproducono i periodici americani 
— da mio dei quali* lo « Scie mille American »* che pure là diede 
a colori, t tacimi io la nostra copertina non dici uh» però quale 
sia la funzione della io arci a nel tiro, poiché essa può facilitare 
o complicare» secondo t rasi, il problema della mira e dille 
distanze. Nc, p es., la nave che sparii può adottare la medesima 
velocita t d una rotta parallela a quella del torsaglìi* lil che 
avviene apusao nelle battaglie* sopra tutti» dì squadre contro 
squadre) la disianza e la posizione ris;attiva rimangono quasi 
ini imi late, e le condizioiti del tiro si approssimmi" a quelle 
di i tiro fra navi immobili* Senza contate che una corazzata in 
marcili risente meno gli effetti che su essa mede-mia produce 
Ir» sparo dei grossi cannoni. 

l,ii nostra copertina riproduce le conseguenze immediate 
d’una salve di pezzi eia pM' : 1 proiettili, toccando Inacqua* che 
o Pilone una resistenza molto maggiore dclParia, r al km t ano 
improvvisamente la loro corsa* subendo un urto che fa hat- 
ter e, ]*ttr inerzia, il martelletto sulla spoletta interna. Lo 
scoppio avviene peraltro a qualche metro di profondila, c li 
colonna liquida sollevata raggiunge dai ho ai qq metri di 
altezza* grazie tinchi alla schiuma prodotta dal corninovi 
inculo d- H'aria circostanti . 

■ iipitMiti ■ iti ,*»i iti i io uniti i k ■ i m in ii ,pi im. ,4,1 n iiviprii mi iii*M|TiTfViISnFrij*ti in iriii rii >i ifiniiiinti i ■ F.. ■ i ■ i . T. , ., M fi.. 1 17 

t iri’ rosa chiede la C race Mossa ni Tinnisti n casa \<oi snn- 
pre dei grandi sacrifici: chiede, talvolta, il piccalo superfluo. 
Chiede un socia perpetuo, un socio temporaneo : cento li re, 
cinque lire (i). Che soiìo celilo lire, cinque lite Eppure 

quanta benefìcio puh venire a un ferito da un solo sodi* di più * 

ii) Inviate la quota al proprio Comitali) Regionale 

«fi U ■ Il MJ liti HMIMHIII4I ll-nilHliiHl H III MtjJI i l I irnii.r ili fu If m Mj ! Il I H I «tu H n< i «i ■ «Éiit|| lÉi ■ ■»■ ri ■ mulinili 
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Unico e «alo prodotto del Mondo die leva da %tm*- 

chezia dagli occhi, evita II bisogno di portare le Itoti 
Da una Invidiabile vista anche a chi fosse settuagenari* 
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LA SCIENZA PER TUTTI 

renderà conto nella nuova rubrica “RECENSIONI” 
di ogni pubblicazione d’indole scientifica che verrà 

iP* 

inviata alla redazione - Milano, Via Pasquirolo, 14 , 
Casa Editrice Sonzogno - in doppio esemplare :: 


Nessuna opera — e massimamente se di scienza O'di filosofia — 
rappresenta una linea chiusa di pensiero; qualunque ne sia l’indole, 
qualunque ne sia la portata. Anche come opera personale — anzi, in 
quanto prodotto d’una mente che l’ha costruita a propria somiglianza 
— essa costituisce un istante nuovo nella storia del pensiero ; istante 
collegato in continuità immediata col pensiero che fu da un lato e con 
quello che potrà essere dall’altro, e che, comunque, prende un posto 
proprio nel complesso del pensiero contemporaneo. Essa dunque, come 
frutto degli sforzi intellettuali che la precedettero e come seme di quelli 
che la seguiranno, assume un valore trascendente il valore empirico 
della cognizione in sè e per sè 

Il pensiero umano, dilagando con le sue ,grandi linee oltre opposi¬ 
zioni di scuole ed antinomie di ipotesi, costituisce nella sua totalità una 
sola, grande, omogenea corrente spirituale 

L’oggi non è che uno stadio dell'ieri. - Consideriamo con amore e 
con rispetto il tesoro intellettuale del passato, perchè è solo in una 
storia della scienza che la scienza stessa trova il proprio significato 
reale ; così come è nella conoscenza della scienza d’oggi, e soltanto 
in essa, che si può trovare una comprensione della storia sua 

Tale il programma con cui si inizia la nuova rubrica 

“RecensiiiC mh Scienza jer Tulli 
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